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■ AGESILAO 

Archidamo di Zeussidamo, rcjgnato avendo gló-’ 
riosaniente soprai Lacedemoiij, lasciò il liglìuòlo 
Agide, natogli da Lampridone , donna di probi- 
là, ed Agesilao, mollo piu giovane, natogli da 
Lupolia , figliuola di Melisippida. Poicliò, a])|)ài' 
tenendo per . legge if regno ad Agide , sembra- 
va che Agesilao menar dovesse uua vita privata, 
allevato fu secondo «{nell’educazione spartana , 
la quale è bensì rigida in quanto alla maniera 
del vivere e faticosa, ma aniinacslra i giovani ad 
obbedire : e però dicono che Sparta chiamala fu 
da Simonide Domatrice degli uomini, siccome 
quella che principalmente col mezzo della con- 
suetudine rende i cittadini obbedienti alle le""i 
e mansueti, come appunto cavalli che subìu» 
fin dalla prima loro età sien domati. La legge 
però dispensa da questa necessità que’ figliuoli 
che allevati vengono al regno : ma Agesilao ebbe 
anche questo di particolare, che giunse a co- 
mandare non senza aver prima imparalo a obbe- 
dire; ond è che mollo più di ogn’aliro re sep- 
p egli quadrare a’ sudtiili, aggiunte avendo al 
soMuno c regio suo naturale quella benignità e 
q«iell aflabililà verso il popolo che apprese avea 
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(laireducazione. In quelle conlpagoie de’fanciulli, 
che chiamale eran Grèggie, avea egli per ama- 
dorè Lisandro, il quale principalmente stiipe« 
fatto restò sopra la moderazione della di lui in- 
dole. Conciossiachè rissosissimo essendo ed ani- 
mosissimo fra tutti gli altri giovani , e volendo 
esser il primo in ogni cosa , ed avendo 1’ animo 
impetuoso e violento in modo che vincere nè 
sforzar non lasoiavasf , tale d'altra parte era per 
facilità in lasciarsi persuadere e per mansuetu- 
dine, che siccome nulla non facea per timidità, 
così per non incontrare vergogna , a far induce- 
vàsi tutto ciò che gli si comandava; e piìi ìncre- 
scevagli il vitupero, di quello che gli fosse grave 
il sostener le fatiche. L’imperfezione che avea in 
Una gamba d’essere zoppo , coperta venia dall’av- 
venenza del florido e gajo suo corpo : c non pic- 
ciolo correttivo n’era il portarla ch’el facea con 
disinvoltura e con ilarità , essendo egli il primo 
a motteggiar sè medesimo per quel difetto , e a 
scherzarvi sopra : anzi un. tal difetto spiccar via 
maggiormente ficea il desiderio di onore che in 
esso era,, noiv ritirandosi già egli per ciò da fa- 
tica, nè da impreca veruna. Della di lui figura 
non abbiamo alcun’immagine; imperciocché non 
volle egli stesso che .se ne facesse; e proibì an- 
che morendo che non venisse plasmata o dipinta 
in vérun modo 1’ effigie del corpo suo : ma i.per 
quel che si' dice , era picciolo , e di aspetto spre- 
gevole. Pure l’ilarità e vivacità eh’ egli mostrava 
in ogni tempo, il suo tratto scherzevole', e il 
non esser giammai aspro, nè contegnoso alia 
voce nè all’arlfl, il fecero amal)ile fino alla vec- 
chiezza, piu di qiie’ che lielli sono e sul fiore 
degli anni. Per altro n orasi da Teofrasto, che 
gli efori punirono Archidamo, per aver presa 
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<ma moglie picciola, fniperciocc/iè, diceano , f;e- 
nercra a noi non gin de re , ma de' reatclli. Re- 
gnando Agide, AÌciMade , che handilo era, passò ■ 
da Sicilia in Lacedcnionia , dove molto tempo 
trattenuto pur anche non erasi , che tacciato lu 
di connnercio con Timca, moglie del re: ed A- 
gide stesso disse che non conosc«'va per suo il fi- 
gliuolo nato allora da lei, e che ingeneralo era 
da Alcibiade. Racconta Duri che Tiin^a non te- 
neasi già per ciò mollo aggravata , ma che anzi 
bisbigliando ella in casa colle sue serventi, chia- 
mava il fanciullclto Alcibiade, e non Lcolicbida ; 
c che anche Alcibiade stesso dicea d’a\ cr u>;..o 
con Timea non per contumelia, ma per ambi- 
zione che gli Spartani governali lusserò tla re- 
gnanti nati da lui. Quindi è che Alcibiade si 
pari! di soppiatto da Lacedemonia per timore di 
Agide. Il fanciullo poi fu sempre nel tempo in 
apprcs.so guardato da Agide con sospetto, nè 
tenuto fu da lui iu conto di legittimo. Pure 
gitlatosi egli piangendo innanzi ad esso, che 
ammalato era, il persuase a dlcbiararlo per fi- 
gliuolo suo alla presenza di molti. Ciò nulla 
ristante, morto che fu Agide, Lisandro, che 
sconfitti avea gi.ì in una battaglia navale gli 
Ateniesi, e che di grandissima possanza era in 
Lacedemonia, promo^ca x' regno Agesilao, 
come afipartener non pnte.s.a a I.eotichida , e.s- 
sendo questi bastardo : e nii-lti ben anclie degli 
altri cittadini pieni di propciisitme verso Age- 
silao per la di ini virtù, e ambiziosi die stai» 
fosse nodrito insieme con loro, e partecipala 
avesse dell.i loro cducazi«ìne medesima, gli coo- 
peravano di buona voglia, Kravi allora in Lace- 
demonia Diopite, indovino, il (piale pieno era 
degli antichi oracoli, e tenuto iu credilo d’^Momo 
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eccellente , e di gran cognizione intorno allf > 
cose divine. Costui disse non esser lecito die un ; 
zoppo fosse re di Lacedernonia , e lesse in'giudi- 
cio'questu si fatto oracolo : 

Quhnliuujuc, o SpartOj ti dii tu i^ran vanlOf 
Inedie, scudo co' pio sani e perjetti, 

Tìa te a sorger non abbia un regno zoppo : 

Che per lunga stagion mali tu avrai 
, T^on aspettati , e jìa che a te d’intorno > 
f^olgasi micidial flutto di guerra. 

A questo rjspoadea Lisandro, che se gli Spar- 
tani tanta paura avessero per quell’ oracolo , 
d’uopo sarebbe che si guardassero piu llosto da , 
Lcolichida : conciossiachè non importava punto 
al ISunie che regnasse uno che zoppicasse ; ina 
il regno zopjio sarebbe, se il re non fosse legit- 
timo, c della schiatta di Ercole. Agesilao {K>i di- 
ceva che auclie Nftluno testimonianza faceva 
della ha^tardigia di Lcolichida, avendo col tre- 
muoto cacci'ito Agide fuori dei talamo; e nato 
essendo Leolichida do]K> che trascorsi erano , da 
quel tempo, più di dieci mesi. Per queste ca- 
gioni venendo così dichiarato re Agesilao, ot- 
tenne subitainenle anche le sostanze di Agide , 
.scaccialo Leolichida come bastardo. Veggendo 
poi egli clic i co.stui parenti, da canto di ma- 
dre, persone eran da bene, ma poveri al sommo, 
distribuì Icro la metà di quelle sostanze, procac- 
ciandosi in tal maniera benivoglienza ed estima- 
zione , in \cce d' invidia e di odio per una tale 
eredità. Pci che poi obbedendo egli alla patria , 
come dice Senofonte, aveva un potere grandis- 
simo , sicché facea tutto quel che voleva , ciò ot 
tenne conquesto mezzo. La Svunma autorità nella 
repubblica in mano era allora degli efori c del 
senatori : gli efori non comandavano se non per 
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un anno, c i senatori duravano In (|uell’ ufficio 
per lullo il corso della lor vita, insliliiiti percliè 
i re non avessero piena licenza di far qualunque 
cosa, come nella vita di Licurgo si è scritto. 
Quindi è die i re conservaron mai sempre iin 
da quel primo tempo una certa ereditaria av- 
versione e rissa contro que’ personaggi. Ma Age- 
silao canuninò jier una strada contraria ; e rima- 
nendosi dal contendere e dal cozzarla con essi , 
si diede in vece a coltivarli, cominciando ogni 
operazione dal loro assenso, e con tutta solleci- 
tudine frotta pojt-<ndosi ad essi, se da loro 
chiamato era. Ogni volta poi che sedeva nel re- 
gio suo tribunale e attendeva a render ragione , 
airinollrarsi degli efori si levava egli in piedi; e 
ad ognuno di quelli che ascritti veniano al se- 
nato , a donar mandava una veste ed un bue , 
in jiremio del lor valore. In questa guisa mo- 
strando di onorare e d’ingrandire la dignità del 
ili loro magistrato, veniva ad accrescere, senza 
darlo a divedere, la sua propria possanza, e ad 
aggiungere grandezza al regno suo da quella 
beiiivogHenza clic gli era portata. Nel trattar clic 
faceva cogli altri cittadini era nien riprensibile 
verso quelli co’quali avea inimicizia , clic verso 
quelli a’ quali era amico : conciossl.achè non re- 
cava mai nocumento a’ nemici contro giustizia, 
ma^ cooperava cogli amici ben anche alle cose 
ingiuste , e vergognavasi di non render onore 
.l’nemici, quando questi reitumerile operavano; 
ma rimpioverar non sapeva gli amici quando 
peccavano ; anzi si gloriava di dar loro ajuto , e 
• eli farsi reo Insieme con essi; portando opinione 
-• che in riguardo uiramicizia non vi fosse mini- 
stero alcun disdicovole ; e con esser egli il primo 
a compatire a* suoi nemici stessi quando incor- 
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revano in qualche sluislro, e ^>ronlo ad ajularh 
(mando il di lui soccorso chiedeano, si traeva 
dietro esirendea benevoli tutti. Veggendo per- 
tanto eli efori queste cose , e ternendo la di lui 
possanza, il punirono, adducendo per cagione 
ch’e‘di possedea come suoi particolari gli animi 
de'cittadini , eh’ esser doveano comuni. Imper- 
ciocché, sicc.ome i fisici pensano che se leva e 
fos.sero daU’univcvso la contesa e la lite , si ter- 
merebbero i corpi celesti , e cesserebbe la gene- 
razione e il movimento d’ogni cosa per l armonia 
che passerebbe fra il tutto e queste cose : cosi 
n;ire che il Legislatore Laconico messe abbia « 
nella sua repubblica 1’ ambizione e la gara per 
incentivi alla virtù, volendo che i buoni aves- 
ser mal sempre una qualche controversia e con- 
tenzione fra loro; e tenendo che quella conni- 
venza, che cede reciprocamente senza disputa 
alcuna , infingarda essendo e lontana da ogm 
contrasto , mm venisse chiamata concordia. L 
alcuni s’avvisano che ciò compreso ^f"***‘" 

mo anche da Omero: conciossiache fatto non 
avrebbe che Agamennoue si rallegrasse in sentir 
Ulisse ed Achille venuti a rissa con parole ter- 
ribili , se creduto non avesse che fosse per con- 
ferir molto al ben pubblico quella mutua emu- 
lazione, e quella (fissensione fra personaggi di 
somma bravura. Queste cose pero non s. po- 
trebber già conceder cosi schiettamente, mo 

Usti eL,^ao alle olili. «U «cesai .lei e conlese, 

e molto pericolosi. Non s'i tosto Agesilao cause 
guito ebbe il regno, che alcuni 

riferirono che il re de Persiani allesmas 
con una grande armata navale per ®spe 
Lacedemonj dal mare : Lisandro desideros 

di venir ancora mandato in Asia e di andar a 
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soccorrere quegli amici eh’ ei stesso lasciati vi 
avea comandanti e signori delle città, ma che 
male portandosi nel governo delle faccende e 
con violenza, scacciati ne venivano da’cittadini 
e falli ben anche morire, persuase Agesilao a 
intraprender quella spedizione, e passar a guer- 
reggiare in paese lontanissimo dalla Grecia, e 
prevenire i preparativi del barbaro r e scrisse 
insiememenle agli amici in Asia, che mandas- 
sero a Lacedemonia, a chieder Agesilao per 
condottiero. Prodottosi adunque Agesilao in 
mezzo alla moltitudine , accettò il carico della 
guerra , con patto però che gli dessero trenta 
capitani Laceaemonj, co’ quali egli consigliar si 
potesse, duemila uomini scelti da quegl’ Iloti 
che di recente fatti erano liberi, e un numero 
di seimila commilitoni Gooperan<lovi Lisandro^ 
prontamente decretarono tutte queste cose , e 
inviarono tosto Agesilao co' trenta capitani la- 
cedemonj , il primo de’ quali era già Lisandro 
medesimo, non solo per la propria riputazione 
e possanza sua, ma per 1’ amicizia ancora di 
Agesilao, il quale sembrava che maggior bene 
ottenuto avesse dalla cooperazion di Lisandro 
nell’essere eletto a quella spedizione, che nel- 
l’aver conseguilo il regno. Mentre univasi l’ar- 
mala in Geraslo, e^li disceso in Aulide in com- 
pagnia degli amici, e quivi pernottando, gli 
parve fra il sonno che alcun gli dicesse ; O re 
de’ Lacedemoni , tu sai certamente come venni 
altro dichiarato non fii condottiero di tutta la 
Grecia , fuorché da prima j 4 {^aniennonc , ed ora 
tu dopo lui. Poiché pero tu comandi a que’ mede- 
simi a’ qiudi c mandai a pur esso , e f^vrre^^i 
contro i ricmiri medesimi , e da' medesimi luoghi 
pigli le mosse per linciarne alla guerra, ben con- 
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%>eiiCi*ol cosa ella e che anche il medesimo sacrifi- 
cio tu facci alla Dea , clie^^li fece , dopo il quale 
a nai'igar prese. Venne ben tosto in mente ad 
A(^esilao il sacnficio della fanciulla scannata dal 
padre per obbedire agl’indovini; pure non gli 
fu ciò di costernazione veruna j ma levatosi, e 
narrata agli umici l’apparizione , disse che ono- 
rerebbe la Dea con un sacrificio, del quale pro- 
babil cosa era ch’ella , essendo appunto Dea , 
aver dovesse piacere ; e che non imiterebbe già 
rimperizia del condottiero d’ allora : e inghir- 
landata quindi una cerva, ordinò die immolata 
fosse dal proprio indovino suo, e non da quello 
costituito ivi da’Beozj, al quale, secondo l’u- 
sanza, toccava il far ciò Come tal cosa udita 
ebbero i Beotarchi , mossi a sdegno, mandarono 
ministri per proibire ad Agesilao che non fa- 
cesse quel sacrificio contro le leggi e contro le 
patrie consuetudini de’Beozj. Orinviati gli espo- 
sero il divieto, e via giUarono dall’ altare le 
cosce della vittima. Di ciò avendosi Agesilao 
molto a male, a navigar jirese, tutto adiralo 
contro i Tcbani, e con poco buone speranze 
per queir augurio , come dovesse rimanergli 
Imperfetta 1’ impresa, e non fosse per arriva- 
re a convcncvol termine quella spetlizione. (t) 

(t) Ecco per tutto sogni , visioni, angnrj ed 
oracoli. Jla ciò non dee parere strano per i'eiiut 
cotUo, subito che si rijletta che nell'incertezza degli 
eaeiiti il cuore umano a^ido sempre del futuro cor- 
ca per ogni sorta di mezzi creduti soprunnatwali 
una base alle sue speranze , o un avm’rtimento ai 
SUOL timori. Vn problema di matematica, un punto 
di fisica, V invenzione di ima macchina o d’uno 
stromcnto non hanno mai fatto sognare nessuno , 
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Pervenuto ad Efeso, molesto e grave gli fu ben 
tosto il vedere la riputazion grande e la 'pos- 
sanza che aveva quivi Lisandro, frequentandosi 
d’ ora in ora da moltitudine di gente le di lui 
porte , e accompagnato ed ossequiato essendo 
da tutti; quasi che Agesilao non fosse che il 
nome e la figura del condottiero in quella spe- 
.dizione, in grazia della legge, ma in fatti il 
padrone di tutto , e quegli che tutto poteva e 
tulio faceva si fosse Lisandro. Conciossiachè di 
quanti comandanti d’armata, che inviati fu- 
rono in Asia, non ve ne fu alcuno di più va- 
glia, e più terribil di lui, nè verun altro vi 
Iti che più di lui beneficasse gli amici, e dan- 
neggiasse i nemici : cose che , essendo ancora 
recenti, vive erano nella memoria degli uomini; 
i quali in oltre reggendo che Agesilao era per- 
sonaggio semplice e schietto nel tratto e popo- 
lare , e che Lisandro conservava ancora la stessa 
veemenza, la stessa rigidezza, e la maniera 
Stessa del suo parlar breve, si assoggettavano 
affatto a lui , e a lui solo badavano. Quindi 
primamente gli altri Spartani ciò mal comporta- 
vano , parendo che fosser piuttosto ministri di 
Lisandro , che consiglieri del re : poscia anche 

non hanno meritato oracoli , predizioni, o cose si- 
mili^ ma nelle cose tutte, nelle quali élffinina una 
grande speranza o un gran timore , è ben naiunde 
che V uomo sia portato alla superstizione , quando 
specialmente V educazione e la religione ^e lo spin- 
gono. Se le caccie dunque, la pesca, il giuoco, 
un piaggio , o altro di tal fatta ha pure i suoi 
ciugwj, quanto maggiori non dovrà averne la 
guerra, cosa ^i un esito più rilevante insieme e 
più incerto ? 
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J.. stesso Agesilao, quantunque invW 

fosse , nè SI crucciasse m \eder gii i •» 

irti essenao però sommamente vago d. gloria 

”aJSioso, femea che se gl. «v^Xita non 
q«f?he illustre 1^1 ^ 
fosse a Lisandro , per l esiuud v 

tenuto AgesUao a u„.,je s^ allora 

COSI. Prima m FI. avea quegli 

p"TiI ^Mut^lLa", q‘uefle 
maggior jemura p ^ „„eurayale, Uy- 

appunto ei lasm^ ^ j, fra 

centone m vece facevano 

‘‘“f L iUrT mandiva indietro, senza 

e cos\ piM" ne giudi ]> _ niale, 

cercato dallo stesso nartian con vittoria : 

erano manifestamele 

® r%‘"rh’Ti si stallava di voler giovare , d,f* 
vedeasi cti ei ^ siuai . punili. Le 

ficil cosa era che non .accidentalmente , ma 

quali cose accadendo modo, 

come appostatamente min la tenea 

accortosi ^^«andro de ^^jceva, come 

già celata agh ed esorta- 

per lui vemvan eglino . 

mlSdof Srlei&LVò “A 

a|So che facesse e “® pL- 

segno di muewergh con l’officio ftH diwle 
volerlo vie plh ^eprunere, I 
di partire le carni, e, per ,„oUi 

aggiunse queste dunque costoro ^ 

«he P ascoltavano: Vadatio or ^ 
e corteggino il mio tnnciacarm. DelU quai 
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svenilo Lisandro grande increscimento, gli disse; 
2 « sai mollo bene , o Agesilao , impicciolire gli 
amici tuoi: ed Agesilao, Soj gli rispose, quali 
sten quelli che vogliono auer possanza maggior 
della mia. Ma, soggiunse allora Lisandro, forse 
intorno a queste cose ti è stato rijerto più che da 
me non si è fatto. Assegnami però un cptalche 
grado e un qualche luogo, dot'e possa esserli 
utile, senza eh’ io t’ abbia ad apportar verwi di- 
spiacere. Quindi mandato venne all' Ellesponto, 
e condusse Spitridate , personaggio Persiano , 
dalla provincia di Farnauazo ad Agesilao, con 
numerosa quantità di danari, e con dugento ca- 
valli : pure non si rimosse già per questo dal- 
lo sdegno suo ; ma conservando il suo risenti- 
mento anche nel tempo in appresso, si studiava 
di trovar modo di levar il regno a quelle due fa- 
miglie che vi aveano diritto, e di far che tutti 
gli Spartani potessero conseguirlo ; e ben sem- 
bra cne con questa sua dissensione grande scon- 
volgimento suscitato egli avrebbe, se prima non 
fosse morto, nella spedizione in Beozia. Così 
nelle repubbliche le indoli ambiziose, non guar- 
dandosi mai dagli eccessi, più di pregiudizio 
sono ohe di vantaggio. Imperciocché se Lisan- 
dro molesto era, come lo era di latto, ambi- 
zioso mostrandosi più che non comportavano 
le circostanze di allora ; Agesilao non ignorava 
certo esservi altra maniera men biasimevole , 
onde correggere i diletti di un nomo illustre , 
e dominato «a desiderio di onore : ma pare che 
presi anieitdue da una medesima brama , nè 
quegli conoscer sapesse P autorità del coman- 
dante, nè questi sofii ire n^l’ amico suo la man- 
canza di un tale conoscimento.' Avendo Tisa- 
ferne in su le prime, per timore di Agesilao, 
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fnlle convenzioni di pace con esso Ini , come 
fosse già il re di Persia per rilasciargli le città 
greche, sicché governar si potessero colle pro- 
prie lor leggi, e avendogli poscia dinunziala 
guerra, persuaso d’aver forze bastanti, l'tHi dì 
buona voglia Agesilao l’accettò, grande essendo 
l’ aspeltazion sua intorno a quella spedizione, e 
lenendo per cosa di sua gran vergogna , che 
qu?’ diecemila, che sotto la condotta erano di 
Senofonte , arrivati fossero infino al mare, vinto 
tante volle il re quante essi vollero, e ch’egli, 
che coudotlìer era de’ Lacedemoni , i quali do* 
minio aveano su la terra e sul mare, non 
avesse a mostrar a’ Greci veruna memorabile 
impresa. Subitamente adunque volendo egli .. 
vendicarsi con giusta 'delusione dello spergiu- 
ramenlo di Tisaferne, diede a divedere d’ esser 
per muover l’esercito verso la Caria: avendo 
però il barbaro raccolte ivi le truppe sue, egli 
levato il campo, fece in iscamnio irruzion 
nella Frigia, dove prese molte città, e s’ impa- 
dronì di abbondanti ricchezze, mostrando così 
agli amici che il violar la fede giurata nelle 
convenzioni è un dispregiare gli Dei , e che 
l’ ingannare i nemici non solamente cosa giusta 
è, ma di più molta gloria apporla e molto 
'vantaggio unito al piacere. Veggendosi poi egli 
minore in cavalleria, e mostrato essendosi il 
fegato delle vittime senza capo , ritiratosi in 
Efeso, si diede a raccoglier quivi soldati a ca- 
vallo, saper facendo a’ benestanti , che se non 
•voleano militar eglino, somministrasse ognuno, 
in vece sua, un cavallo ed un uomo. Molli 
• erano questi benestanti ; onde avvenne che 
Agesilao ben tosto ebipe numerosa e bellicosa 
cavalleria, in vece di una grave milizia di vili 
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e timorosi soldati: conciossiacliè quelli che mi-^ 
Hlar non voleano, pagavan que’che voleario, e 
quelli che volontà non aveano di arrolarsi nella 
cavalleria, qiie' che T aveano j ollimamenle fatto 
avendo anche Agamennone , quando esentò 
dalla guerra un uomo dovizioso e vigliacco, ri- 
cevendo in iscambio da esso una brava cavalla. 
Ora poiché, per di lui commissione spogliali i 
prigionieri di guerra, esposti furono in ven- 
dila, e molti erano bensì i compratori delle 
loro vesti, ma de’ loro corpi ridevansi (bianchi 
essendo e allatto molli , per essere siati nodrili 
air ombra), come di cose non atte a verun 
uso, e però di niun valore; fattosi là Agesilao, 
Questi sono, disse, quelli , contro i quali voi- 
combattete, e (indicando le spoglie) le cose, per 
le quali voi combattete, son queste. Giunto il 
tempo opportuno d'invadere di bel nuovo il 
paese nemico , disse anticipalamente eh’ era per 
andarsene in Lidia, non già per voler anche 
questa volta ingannar Tisaferne ; ma Tisaferne 
ingannò sé medesimo, non prestando fede ad 
Agesilao, per esserne stato ingannalo da prima.. 
Pensava però che voless’egH allora gittarsi nella 
Caria, perdi’ era paese mal acconcio alla caval- 
leria, nella quale Agesilao era molto inferiore. 
Ma poiché questi arrivato fu (come già dello Io 
aveva) nella pianura intorno a Sardi, costretto 
fu Tisaferne a doversene andar là con tutta fretta 
in ajuto; e correndovi colla cavalleria, uccise 
molli di quelli di Agesilao, i quali disordinata- 
mente saccheggiando andavano per quella pia- 
nura; Considerando pertanto Agesilao che non 
era per anche giunta la fanteria de’ nemici, e 
ch’egli avea già presente tutta l’armata sua, s’af- 
frettò di attaccar la battaglia ; c mescolando coi 

PLUT. IX 2 


’ i S VITA 

cav:>Ul i snidali nrn»ati di pelle, ordino loro di 
avanzarsi con luUa la maggiore celerilà, e di 
f-irsi adidosso agl! avve^^arJ ; ed egli i>en Insto 
tenne pur lor dielro con quelli di grave arnia- 
fiira. \ olii essendesi in fuga i barbari, i Greci 
g!’ inseguirono , ne presero il campo , e ne uc- 
ciscr malli. Dopo (jnesta ballaglia venne lor 
fallo non solamente di poler senza veruna lema 
sacebeggiare il paese del fle , ma di veder pur 
anche ponilo Tisaferne, uomo scellerato, e iii- 
iniclssimo della nazione de’ Greci. ImjxTcioc- 
cbè il He mandò subito colà Tilrausle, il (piale 
troncò la lesta ad esso ; c faceva istanza ad 
Agesilao, perciiè, rlcoriciliatosi, navigar volesse 
a casa j e gli mandò una grossa (pianlità di 
danaro. Fgli rispose, che della pace era padrona 
la sua clllà ; cli’el pili godeva in arricchire i 
soldati , che sè medesimo j e che per altro i 
Greci pensavano esser cosa bella il prendere 
da’ nemici non doni, ma spoglie. Pure, volendo 
mostrarsi grato a Tilrausle, perchè punito ave- 
va in Tisaferne il comun nemico de’ Greci , 
condusse l’esercito in Frigia, riccvendc) da lui 
trenta talenti per le spese del viaggio. Per 
istrada ricevette una scitala inviatagli da’ ma- 
gistrati ài Sparta, la (piale gii commetteva di 
assumer insieme il comando anche dell’ ar- 
mala navale ; la qual cosa non si ottenne giam- 
mai da vermi altro, fuorché dal solo Agesilao. 
Era egli personaggio, per Mniversal consenti- 
mento , grandissimo , e cospicuo sopra quanti i 

in allora vivevano, come asserì in qualche luo- I 

go ben anche Teopompo : ciò nidla ostante 
cgU più si gloriava per la virtù , che per 1’ au- 
torità sua. Avendo poi egli allora costituito co- i 
mandante dell’aimata navale Pisandro, parve j 
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che commettesse errore, perchè lenendo egli 
presso di sé persoiupgi piu vecchi e jnù as- 
sciinati, non l)U(huido all' olile delta patria , ma 
render volendo omiie alla parentela, e l'ar cosa 
graia alia ii.fglie sua, di cui lialcllo era que- 
sto Fi.samiro , pose nelle costui mani il governo 
quell’ ai inala j ed egli ieiinalosi coll’ esercito 
*io nel piuse che assegnato era alla glurisdi- 
zhuie. di Faiiiahazo, non solamente se la passò 
quivi in lira grande ahiiondaiiza di tutte cose, 
ma di più raccolse ancora molli danari. Quindi 
inollraio.si tino alla l’aflagonia , si lece suo Coti, 
j e de’ Pa/iagoni , il quale desideroso già era di 
sliingcre amicizia con lui, per la virtù e per 
Ju fedeltà sua: e jioichò Spilridate, da che, se- 
paratosi da Farnabazo, trasportatosi fu da prima 
sotto Agesilao, seguia mai sempre ad andare e 
a militare insieme con esso lui; ed aveva un 
figliuolo bellissimo, chiamato IViegabate, ancora 
fanciullo, del cjuale sommamente invaghito crasi 
Agesilao sles.so , ed anche una bella lìgliiiola, 
già in eia da marito ; Agesilao persuase Coll 
ad isposarla ; e prendendo da esso mille ca- 
valli, e duemila armati di pelle, si ritirò di 
bei nuovo in Frigia, e malmenava il paese di 
Farnabazo, il quale non Iacea già resistenza, 
nè si lidava de’ suoi propugnacoli; ma traendo 
continuamente seco la maggior parte delle cose 
preziose e più care che avesse, cedendo, ed 
or qua ed or là di soppiatto fuggendo, ora in 
uno oi-a in altro silo accampa vasi ; fin tanto che 
osservato avendolo Spilridate , e tolto avendo 
seco Erippida Sparlano, ne prese il campo, e 
s’ impa^droiù di tulle le ricchezze. Ma portan- 
dosi allora Erippida da ligldo inquisitore sopra 
le cose che veniano furate, e costringendo i 
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■ barbari a restituirle , e tutto mliiutamente os>^ 
servando e investigando, irritò Spitridate in 
maniera, che passò tosto a Sardi insieme coi 
. Paflagnni. Dicesi che ciò sommamente dispiacque 
ad Agesilao sopra ogn’ altra cosa , imperciocché 
gr incresceva a aver perduto Spitridate, perso- 
naggio sì pròde, e con esso non picciola 
tìtà di gente j e incresceagli pure la ta^ia c^r 

S uinrdi apposta verrehbegli d’avarizia c di sór- 
idezza, dalla quale studiavasi con ambizione 
di mostrar sempre netto c puro non solamente 
sè stesso , ma la patria ancora'. Oltre questi mo- 
tivi, che ben chiari apparivano, punto e tor- 
mentato sentivasi egli non moderatamente da!> 
l’amor ch'ei portava al figliuolo di Spitridate^ 
dal quale amore assai penetrato era, quantum- 
que , essendo il fanciullo presente , procurasse 


per salutarlo e per baciarlo; egli se ne scansò; 
e poiché Megabate, pieno di vergogna, si li- 
stette quindi dal far ciò , e più noi salutava* $e 
non se da lontano, affliggendosi Agesilao, e 
pentendosi d* aver allora schivato il bacio, 
dava a divedere di meravigliarsi, e di non 
pere per qual cagione più non, venisse Mega- 
nate a dargli de* baci: ma quelli, che familia- 
rità avevan con esso, gli dissero'; Tu ne^iei'la 
cagione f avendo , in vece di accettarlo, ichioÓU> 
e temuto il bacio di quel vago fanciullo^ il qmale 
antdie presentemente persuader si potrebbe ai ve» 
nirtì, a baciare , purché Ut di bel nuovo non^'me 
Jfàssius^Jo ^"^e non ne avessi paura. Agesilao 
d<qx) aver allora per qualche tempo pen** 
saU? fra aè stesso e taciuto , Non fa punto di 
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mestieri , disse , che voi nel persuadiate : imper- 
ciocché a me sembra più giocondo il pugnar nuo- 
vamente contro questi baci , che se mi divenis- 
ser oro tutte le cose di io veggo. Tale era il 
suo conlegno, quando vicino aveva ei Mega^^ 
baie; ma da die poi questo andato fu via, tal- 
mente se ne infiammò , che mal si potrebbe 
dire, se, quando il fanciullo ritornato fosse e 
fossegli mostrato, avess’ ei saputo resistere e 
mantenersi forte in non voler lasciarsi baciare. 
Dopo queste cose volle Farnabazo abboccarsi 
con lui; e Apollofane Ciziceno, ch’ospite era 
d’ entrambi , quegli fu che gli unì. Essendo poi 
stato il primo Agesilao ad andar nel luogo as- 
segnato, in compagnia degli amici suoi, sdraja- 
losi sotto una ceri’ ombra, dove era l’erba assai 
alla, stava quivi aspettando Farnabazo. Come 
arrivalo questi si fu, distese venendogli in terra 
morbide pelli e screziati tappeti, si vergognò 
veggendo Agesilao giacersi in quel modo, e si 
pose anch’egli così in terra su 1' erba, quan- 
tunque in dosso avesse una veste di una finezza 
e di una tinta ammirabile. Salutali che si fiiron 
l’un r alli*o, Farnabazo non avea già a men- 
dicar ragioni di giusto risentimento, siccome 
quegli die molti e grandi vantaggi recati aveva 
a’ Lacedemoni nella guerra contro gli Ateniesi, 
ed allora saccheggiar si vedeva da’ Lacedemoni 
medesimi il suo paese : pèr lo che Agesilao, mi- 
rando gli Spartani, che seco erano, tener per 
verecondia il viso piegato a terra, e stare per- ' 
plejisi ( imperciocché vedean eglino che Farna- 
bazo stal’era ingiuri.ito ), iV’o/ . o Fat'nabazo , disse 
egli, essendo da pr^,:a amici del Re, trattavamo 
amichevolmente le cose ad esso spettanti ; ed ora 
divenuti essendogli nemici , le li aitiamo ostihnen- 
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tc. Veggmào però che Lu pure esser vuoi una 
delle cose so"^ette al Re , ben a ragione cer— 
teliamo di danneggiar lui in te. Ma da quel 
giorno che tu volessi far degno te stesso d' esser 
chiamato piuttosto amico ed alleato de’ Greci , 
dhc sei'i^o del Re, pensa che questa falange, 
quest’ armi , queste nai^i , e tini tutti , di fensori 
saremmo de’ tuoi beni e della tua libertà , senza 
la quale noti v' ha per gli uomini cosa alcuna 
bella e desiderabile. Quindi Farnabazo jrlj espose 
ciò ch'egli aveva in rnenle, e disse : Io, semai 
il Re mcuidasse qua un. altro comandante in vece 
mia , verro ad uinrmi con voi ì; ma s ’ egli poi la 
condotta commette a me dell' armata, io non tra- 
lascierò già .stil i io veruno per respi nger.d e per 
daimeggiai'vi in grazia di lui. Agesilao sentilo 
avendolo parlar cosi , n' eJ)!)e piacere, e presolo 
per la desfra, e levando.^ insieme con esso, 
Voglia il cielo , disse, o I arnaf azo che. In , uomo 
tale essendo , abbi ad esserci amico , piuttosto che 
nemico. Partendosi Farnabazo co’ suoi amici, il 
di Ini figliuolo rimastosi addietro, corse ad A- 
gesilao , e sorridendo gli disse : lo , o Agesilao, 
mi ti faccio ospite: ed avendo un dardo in mano, 
giiel diede. Agesil.ao ii prese, e alleltalo dal- 
l’ aspetto e dalia gentilezza del giovane, volse 
lo sguardo sopra gii astanti suoi per vedere se 
alcuno avesse cosa tale che da donar fosse in ri- 
compensa a ({nel vago c gC!ieroso g.->rz(me. Veg- 
gendo però il cavallo di Adeo, suo segrefarii> , 
ornato di bella bardatura, gliela trasse tosto 
dattorno, e la donò al giovinetti' ; nè tndasciar 
mai sapeva dopo di allora di far menzione eli 
lui : e in progresso poscia >)|!i tenrpn e.ssendo lo 
stesso giovane caccialo fuori di casa da’ suoi fra- 
telli, e luggiio nel Peloponneso, Agesilao ue 
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prese ben valivli cura, e cooperò ben anche 
alqtianlo in favore do’ di lui amori. Conciossiachè 
innamoralo crasi di un giovane elicla Alcnic.se: 
e poiché questi, grande cs.se:ido e ruvido, correa 
pencolo di non essere ammesso a comhailer nei 
giuoiTii olimpici, il Persiano ricor.se ad A-e- 
silao pregandolo per , -pici giovane : "e AgesilSo; 
volendo fargli anche iij ciò cosa graia con molti 
Tnanegg), benché a gran fitica, ne ollenne l’in- 
tento. Imnerciocrliè era egli in tulle j’altre co.se 
esalto, ed osservalo!- delle leggi; ma dove Irat- 
tavasi degl, amici teneva che la rigorosa nsscr- 
vanza del g.usto a;tro n.){i fosse elio un prcfc.slo • 
e rmorlala viene una breve .sua lettera scrina 
ad lorica di Caria m questa maniera: A’c An/i 
7ton ha commesso perento, lascialo ausare: se Io 
ha commesso , lascialo andare in grazia mia : in 
somma lascialo midare. Agesilao dunciue tale era 
per gl, amici nella maggior p.irte 'delle cose. 
Ime alcuna vo.fa segnila piuttosto T opporlu- 
nita del Icnipo m riguardo alP utilità, come ben 
mastio la.sciando adóiefro un .suo amalo, il nmle 
infermo era, allorché in fretta e scompigliata, 
mente gl, convenne levar il campo. Impercioc- 
ché chiamarulolo costui o supplicandolo, nierdre 
Il vedeva partire, egli rivoltatosi disse : Oh 
quanto mai dura cosa ella h V arer compassioni; 
c insieme l amare! Ciò si r econta daidil .sv fo 

quella spedizione, e grande spandevasi la fama 
d Agesilao ne paesi al di sopra, e ammirai, i!<i 
esm nazione s avea egli da per lutto acquistai., 
PCI la sua temperanza, disintcre.ssatczza e mn- 
derazione. hgh passando da im luogo a!i’ ;’ ro 
s, al ondava da .se solo ne’ santissimi lemjdi i'J. 
cciido eoa gli Dei leslim.uj e ' 
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(|uelle azioni che noi non facciamo non veduti 
da molli : e in tante raigliaja di soldati non fa* 
eiimente si sarebbe potuto trovare chi avesse 
pagliericcio più vile e piìi abbietto di quello di 
Agesilao : e comportava di tal maniera il caldo 
eu il freddo, che parca che fatto fosse dalla na^ 
tura per accomodarsi sempre alle stagioni, co- 
munque mescolate fosser da Dio. Giocondissimo 
spettacolo era per que' Grec^ che abitavand'^in 
Asia, il veder que’ prefetti e comandanti del 
Ile, i quali un tempo orgogliosi erano, insóp- 
portabili, e jlutti immersi nelle ricchezze e nel 
lusso , paventare allora ed ossequiare un uomo 
che s’aggirava intorno con indosso un vile e vecchio 
mantellQ, e adattare. e trasformàr sè medesimi 
ad una sola breve e laconica di hii parola : co- 
sicché a molti veniva in mente* di dire a questo 
proposito ,quel verso di Timoteo : , - •" 

ùrlcu'te c lui tiranno , e Grecia l* or non temei 
Rilevata . essendosi poi 1' Asia , e piegando in 
niolli luoghi a ribellione , come rassettate eb- 
li’egli quivi le città, e restituito un conveniente 
ordine alle repubbliche, senza farvi morire et 
sepiza esiliarne persona alcuna , divisò di andar 
innanzi, e, levando la guerra dal mar della 
Grecia, di portarsi là dove il Re medesimo-a 
combatter avesse per la propria sua vita, e' per 
quella beatitudine eh* ei godeva in Ecbatana e 
in. Susa, e di lorgli in primo luogo quell’ ozio 
nel quale si stava, acciocché non si sedesse più 
quivi, proponendo e dispensando prcnij a chi 
guerreggiasse contro de’ Greci , e cercando cor- 
rompere i popolari oratori. In questo mentre 
^ a li» Épicidida Sparlano , riferendogli che 
latia^bwVàvasr in mezzo ad una gran guerra, 
dagli alili Greci, e che però gli efori 
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là il richiamavano, e gli comandavano di venir 
a soccorrer quelli eh’ erano nella patria. 

Oh Greci , che da voi stessi trovaste 

Barbari mali! 

Imperciocché con quid altro nome chiamar si 

• potrebbe quell’ invidia , quella congiura , quella 
conspirazione de’ Greci contro loro medesimi ? 

• i <{uali arrestarono la propria loro fortuna , men- 
tre in alto poggiava , è" contro di loro stessi ri- 
volser queir armi che volte erano contro dei 
barbari, e richiamarono nella Grecia la guerra 

' che n* era già fuor de’ confini,' non essendo io 
già dell* opinione di Demarato da Corinto, il 
qual dice essere stati privi di un gran piacere 
qiie’ Greci che non videro seder Àléssandro sul 
trono di Dario { ma anzi credendo che ben con- 
venevolmente avesser avuto eglino a piagnere, 
se avessero considerato come ad Alessandro ed 
a’ Macedoni lasciate furono sì belle imprese da 
quelli che perir fecero allora i lor' capitani a 
■ Leuttra , a Córonea, a Corinto e in Arcadia. Ve- 
rno* altra cosa pertanto fatta non hi giammai da 
Agesilao che migliore e più grande fosse dei 
pronto ritornarsene 'addietro eh’ ei fece allora: 
•nè verun altro esempio di sommessione |C di 
giustizia vi fp giammai più bello di quésto. Con- 
ciossiachè Annibale, quando già a mal partilo 
ridotto era,- e già da ogn’ intorno respinto ve- 
nia dall’Italia, a gran fatica obbedì a quelli che 
il chiamavano a ciisa per la guerra ch’ivi so.ste- 
nevano. Ed Alessandro, in vece di obbedire,' si 
diede poi anzi 'a motteggiare, quando riferita 
gli fu la battaglia fatta da Antipatio contro di 
Agide , dicendo pare, o amici che mentre 
noi ii.tesi (jiU siamo a vincer Bario , là nell j4r- 
eadia fatto siasi un confUUo di topi. Come perù 
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non sarà meritamenle da tenersi Sparla per fe- 
lice e beata in riguardo all’ onore che le fece 
Agesilao, e al rispetto ch’egli mostrò verso le 
di lei leggi ? il (piale non si tosto ricevuta ebbe 
la scitala], che abhandónaia tanta fortuna e tanta 
possanza che avea già proseute, c tante spcranz%^ 
che si vedeva iunan/-i, im!;arcalosi se ne partì 
senza condurre a lin (pieli’ iniprcsa, , li sciato ar . 
vendo.u’ comrnliiloni uu }>raijdissinio deiùderio 
di sè medesimo, e smentito interamente il detto, 
di Dcinosirato di Feacia, il q inde assciì esser- 
migliori in pubblico i Luccdeinonj , in privalo 
gii Ateniesi' impeicloccl.è mostralo essémlosi ^ 
Re e condoltier ottimo, tro.vato fu ben anche 
migliore e piu giocondo amico c famlgliar€l,.dà , 
quelli co’ quali egli usava privataincnte. Avendo 
Ja moneta persiana |)gr impronta un areici^, 
nell’alto che levava il campo, egli disse c&o 
scacciato venia dall’ Asia da diecimila arcieri'- 
mandali dal Re: poiciiè , tante per appunto ev 
sendo state portale di (luclle monete in Alene 
ed in l'ebe , e distrihulle a’ po])< lari oratori, fu; 
Tono quindi .suscitali i popr<!i a guerreggiare 
contro gli Spartani. Quando' parsalo 1’ l]llesp< nlo, 
traversava la Tracia , non .si l'iM-e già ad usa? 
preghiere verso venia di (jue’ harhaii , ma chii^- 
der mandava ad ognuno di essi, se, passa 
trovalo avrebbe il iqr paese come amico o copàe. 
nemico. Gli altri lutti pertanto amic.hevolnìenìé - 
il ricercavano e onorevolmente lo accompagna- 
vano quanto per ognun .si poteva: ina tpueili 
che chiamati son Traili, a’ cui anclie Serse, per 
quello che si racconta, diede donati'ci per p.as» 
sare fra mezzo ad essi , chie.sero |>er ciò in ukt- 
cede anche ad Agesilao cento talenti d’ argento, 

, e uilreltame donne. Agesilao però iroiiicamenla 
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dicendo, i? a die dunque venuti non sono a di- 
rittura eglino stessi a prender tai cose? s’ inoltrò, 
e venuto alle mani con loro, che s’ erano già 
messi in ordine, li volse in fuga, e ne fece 
grande macello. Mandò a far la stessa interroga- 
zione anche al re de’ Macedoni , il quale risposto 
avendo che sopra ciò consultato avrebbe, (t) 
Considti pure, disse Agesilao: e noi già intanto 
passiamo. A)nmirando però il Re e temendo il 
di lui ardire, il |>regò <li voler passar come 
amico. Saccheggiò poi il paese de’ Tessali, per- 
chè collegati erano co' nemici e mandò a Là- 
rissa Senocle e Sci te per trattarvi amistà j 
• dove essendo stati presi e guardati venendo que- 
sti ambasciadori , gli altri , ciò mal comportan- 
do , pensavano che d’uopo fosse che Agesilao, 
accostandosi là coll’esercito, assediasse Larissaj 
ma egli dicendo che voluto non avrebbe pren- 
dere neppur la Tessaglia tutta colla perdita di 
un solo di que’due personaggi, fatte con\en- 
zioni di pace, li ricuperò. jNè questa forse è 
cosa in Agesilao che avesse ad arrecar mera- 
viglia; il quale udito avendo che grande batta- 
glia fitta s’era inìnrno a Corinto, e che periti 
V* erano in bn vissimo spazio uomini assai se- 
gnalali, ma però pochissimi dalla |)nrte dogli 
Spartani, e multissimi da quella de’ nemici , 
non si mostrò già per questo allegro punto, nè 
s' irisuperld ; ma anzi profondamente sospirando, 
jilìi Grecia , disse , che perir da per te stessa 
J'ncesti cotanti uomini, quanti , se tdae<scì o , po- 
trehber vincer pugn uido i harbari tutlil Venendo 
incalzato e molestato l’ esercito .suo da c[uc’ di 

(0 Questo re non poteva essere se non Eropo, 
0 P ausonia suo Jigtio. 
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Farsaglia, égli tolti seco cinqueceAto cavalli $ 
ordinò loro d’ investire in sua compagnia quei 
nemici; e voltili in fuga,* innalzò un trofeo 
sotto Nartacio : ed ebbe cara oltre modo quella 
vittoria, perchè con que’soli soldati a cavalif^, 
uniti e allestiti da lui medesimo , superata avea 
' una gente che moltissimo vanto si -dava nella 
càvaileria. Là vennegli incontro da casa IVeforp 
Difrida, e gli comandò di andarsene $utito,a 
invader- la Beozia. Kgli, quantunque in mente 
avesse di far ciò dopo, con un maggiore appa- 
rato, pensò nulla’ Ostante che non gli convenisse 
disobbedire; ma'ldisse a que’ch’ eran seco, esser 
già vicino (|uel giorno pel quale venuti erau • 
essi dall'Asia, e mandò chiamando due coorti 
di que' soldati che militavano intorno a Corìntó,- 
I Lacedemonj eh' erano nella città, render vo- 
lendogli onore, pubblicar, fecero dal banditore 
che que’jgiovani , che andar volessero in ajuto 
del re, venissero ad arrolarsi. Venuti però es- 
sendo prontamente tutti, i magistrati ne scelser 
cinquanta de’ più vegeti e de’ più robusti, é glieli 
mandarono. Agesilao, passate ch'ebbe le Porle*, 
e traversata Focide, paese amico, subito che . 
giunse in Beozia, e accampato si fu intorno a 
Cheronea, vide eclissarsi \il sole, e divenir sce- 
mo a guisa di luna , e ad un tempo medesimo 
riferito gli fu ch'era morto Pisanaro, vinto in 
battaglia navale, intorno a Guido, da Farna- 
bazo e da Conone : per le quali cose s’ afflisse 
egli altamente (com’era ben convenevole) e 
in riguardo a quel personaggio, e in riguardo 
alla Città. Acciocché poi non si perdesser d!ani- 
mq e non s* iiitiniorisseru i. soldati suoi, che ad 
attaccar andavano la battaglia', comandò che 
. qualli che venivan dal mare , dicessero tutto il 
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contrarlo, che si fosse cioè ottenuta vittoria nel 
contlilto navale: e mostratosi egli stesso in pub- 
blico con ghirlanda in capo, sacrificò per una 
sì buona nuova , e mandò qua e là agli amici 
porzioni delle vittime sacriricate. Poiché inol- 
tratosi e pervenuto a Cheronea , vide i nemici 
e fu pur veduto da loro , si schierò , dando agli 
Orcomenj il corno sinistro , e avanzandosi egli 
col destro: e cosi i Tebaiii dall’altra parte pre- 
sero per loro il destro, e diedero il sinistro agli 
Argivi. Narra Senofonte, che grande fu quella 
battaglia più di qualunque altra mai fatta si 
fosse; nella quale si trovava egli stesso, venuto 
essendo dall’Asia, e combattendo unitamente 
con Agesilao. Nel primo assalto pertanto lungo 
non fu il contrastare nè l’ inseguire , ma ben 
tosto i Tehani rovesciato avendo gli Orcomenj, 
ed Agesilao gli Argivi, poiché tanto Agesilao, 
quanto i Tebaiii uclitu cuberò che le lor parli 
sinistre malmenate erano , e che a fuggire si 
davano , si rivolser là. Quindi pr>tendo Agesilao 
ottener vittoria senza correre verun pericolo, 
se voluto avesse tralasciare di attaccar J Tehani 
di fronte, e battuti gli avesse poi, inseguendoli 
cjuando passati si fossero : egli per impeto d’a- 
nimo e per ostinazione andò a dirittura ad op- 
porsi loro , respinger volendoli a viva forza. 
Quegl ino lo incontrarono con non punto men 
di fortezza, e si fece una fiera battaglia in ogni 

f )arte dell’esercito, ma fierissima poi in quel 
uogo dove pugnava egli stesso unitamente con 
que’ cinquanta giovani, l'emulazione de’ quali 
sembra che molto opportuna sia stata al re e 
salutare : imperciocché combattendo essi corag- 
giosamente , ed esponendosi a rischio dinanzi 
a lui, uon poterono già conservarlo illeso, ma 
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fcen, q'iantunqtie con t^ran fatica, il tolscr vìvo 
dalle mani de’ nemici , dopo die riportale avea 
mr Ile ferite nella persona da lance e da spade 
die gli penetraron fra ramiij e stivalisi innanzi 
ad esso, nn Ili mtiscro de' nemici, e caddei'o 
inerti pur molli di loro medesimi. Perdiè poi ^ 
troppo grande impresa era il rovesciare i Te- 
Inmi, costretti si videro a dover allora far ciò 
clic iK.n vollero far da principio: conci». ssiacliè 
aprirono la loro piopria lalange e si sepaiaroiio, 
lasciando libero il passo a’ '1 ebani stessi; indi, 
come questi pas.sali furono , gl’ inseguirono , 
mentre disordinalanienle rnaiclavano, e gli al- 
laccaron di fianco. Pure i Tebani non fnron già 
messi in fuga, ma si rilirarcno all’blicoiia, pieni 
di grande orgoglio per quella liallaglia, siccome 
<jnelli che per sè medesimi stati erano invilii, 
Agesilao, ([uanluncjue mal cóncio della persona 
per le molte ferite, non si ritirò nel padiglione, 
se non si lu prima fatto portare alla sua lalan- 
g*', e non ebbe veduti raccolti quivi tulli gli 
uccisi, entro le projirie loi* armi. Quanti de’ ne- 
mici rifuggili s’ eran nel tempio, furono per di 
lui coniaudo lasciati andar tutti : iirperciocchè 
è In quelle vicinanze il tempio di Minerva Ito- 
iiìa , e dinanzi ad esso avvi quel trofeo che eres- 
sero una volta i Ceozi, allor che in quel luogo, 
sotto la condotta di Sparlone , vinsero gli Ate- 
niesi , ed ucciser Tolomide. Di buon mattino 
provar volentlo Agesilao se i Tebani avesseio 
più intenzion di combattere, comandò che i sol- 
dati suoi, come già vincitori s’inghirlandassero, 
che i sonatori di flauto destassero i loro stru- 
menti , e che s* innalzasse e si adornasse un 
trofeo ; e avendo i nemici mandato a chiedergli 
di poter levare i lor morti, fece egli tregua con. 
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essi , e cciìnriTiafa In (jin^sla rtinnlera la sua nìt* 
li'fia , trasportalo fu (piiiiiii a Dello pe’ Indi pitj, 
e vi celelu'o a! Nume la solenne pon.pa , e sa.- 
cr!flcr<»li Iw decima parie li'elle spof;lie conqui- 
stale ncirAsia, la (piai parie ascendeva a cento 
talenti, n Ritornalo che si fu a casa , accetto si 
remjè snbilo a’ cil ladini , e ragt»nardcvole pei 
costumi c pel \ivcr suo. Conciossiac liè , tornando 
da paese estero, non tornò già egli nuovo (co- 
nic la maggior parte degli altri capitani), nè 
})unlo cangiato dalle usanze straniere, cosicché 
cisgnslo gli recassero (juelle della patria, e cer- 
casse di scuoterle ; ma .anzi tenendo queste in 
venerazione , e accomodandosi ad esse al par di 
quelli che mai jiassato ni.n avevan l’Kurola, non 
imitò nulla nè intorno alla tavola, nè intorno 
al bagno , nò intorno al corteggio della moglie, 
o all’ ornainenlo dell’ anni, o alla struttura del- 
r aliilazioae , alla (piale lasciò per fino le stesse 
porte, eh’ erano così vecchie, che parean quelle 
medesime che poste yi aveva Aristodemo; (t) 
e, .al dire di Senofonte, il canatro della di lui 
figliuola non era punto più maestoso di quelli 
dell* altre (chiamano canatri certe figure di le- 
gno rappresentanli grifi e Iragelafi, sopra le quali 
portano nelle solenni pompe le loro figliuole). 
Senofonte non iscrive ([ual fosse il nome di 
questa figliu da di Agesilao : e Dicearco si sde- 
gna , perchè saper non possiamo c{uali fossero 
nè la figliuola di questo, nè la madre di Epa- 
minonda: ma nelle iscrizioni Laconiche abbia- 
mo noi ritrovato nominarsi Cleora, moglie di 
Agesilao, e Apolia e Profila, di lui figliuole. 

(1 ) Secondo il più probabile computo , avevano 
dunque queste porte 708 anni. 
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Si può veder poi in Lacedemoni.! anche la di 
lui lancia, conserv.ala fino al presente, non punto 
diversa dall’ altre. Ora vcggeiido egli che alcuni 
de’ cittadini si davano aria e s’ insuperhivano 
mollo per li cavalli che da loro si alimentava- 
no, persuase Gioisca, sorella sua, di andarsene 
anch essa , seggendosi in cocchio, a contendere 
ne’ certami olimpici; mostrar così volendo ai 
Greci che la vittoria ch’i\i otteneasi non di- 
pendeva da alcun valore , ma unicamente dalle 
ricchezze e dal dispendio. Volle poi che il sag- 
gio Senofonte, cui teneva egli presso di sè , e 
per cui aveva somma premura, mandasse a chia- 
mare i di lui figliuoli , per farli allevare in La- 
cedemonia , acciocché vi apprendessero la più 
bella di tutte le discipline, 1 obbedire ed il co- 
mandare. Morto che fu Lisandro, trovata avendo 
egli contro di sè una grande fazione che colui, 
appena tornato dall’Asia, suscitata avea, mosso 
SI era a voler in modo ben convincente mo- 
strare qual cittadino si fosse questo Lisandro , 
mentre vivea; ed avendo letta lina certa ora- 
zione che Lisandro» stesso Lasciata aveva in un 
suo libro ( la quale scritta fu da Cleone Ali- 
earnasseo, e doveva egli, come imparata l'a- 
vesse a memoria, recitarla in un'assemblea del 
popolo, e nella quale trattavasi di cose nuove 
e di cangiamento intorno alla costituzione po- 
litica), voleva produrla in pubblico. Ma poiché 
uno de’ vecchi , come letta pur ebbe la stessa 
orazione, temendo la veemenza con cui scritta 
era, consigliato l’ebbe di non disolte.rrar Lisan- 
dro , e di voler piuttosto seppellire insieme con 
esso lui anche l’orazione, Agesilao- persuaso ri- 
mase, e si quietò. In quanto poi agli avversar] 
che avea, egli non facea mai loro palesemente 
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alcun danno : ma ottenendo co’ suoi maneggi 
che alcuni di essi inviati sempre fossero per con- 
dottieri e per comandanti , faceva cosi vedere 
come in quegli ufiicj autorevoli , malvagi eran 
eglino è avari j e poi soccorrendoli quando ac- 
cusati veniano in giudizio , e ditendendoli, di 
nemici se li rendeva amici ; e suoi se li fece 
in maniera che non v’era più alcuno che it 
contrariasse ; mentre l’ altro re , eh' era Agesi- 
poli, non s’ingeriva gran fatto nelle faccende 
della repubblica , siccome quegli che figliuolo 
era di un padre sbandito , in un'età ancor molto 
giovane, e di un naturale mansueto e modesto: 
ma Agesilao si fece già suo anche questo; im- 
perciocché soliti essendo i re , quando sieno a 
casa, di mangiare alla stessa mensa, Agesilao, 
che ben sapea che Agesipoli preso era ila pas- 
sioui amorose, non men che preso ne fosse ei 
medesimo, introducea sempre un qualche di- 
scorso intorno a’ vaghi fanciulli, e traeva il gio- 
vane ad uno stesso oggetto, e se gli facea com- 
pagno negli amori e cooperatore ; non avendo 
già gli amori de’ Lacedemoni nulla di turpe, 
ma pieni essendo di verecondia, e di emulazìonp 
e dì zelo per la virtù, come nella vitti di Li- 
curgo si è scritto. Avendosi acquistata adunque 
Agesilao una possanza grandissima nella città, fece 
sì che dato ni il governo dell’ armata navale a 
Teleutia, fratello suo uterino. Movendo quindi a 
guerreggiare contro Corinto, prese le mura lun- 
ghe , andatovi egli per terra , e Teleutia per mare. 
Tenevasi allora Corinto dagli Argivi, i quali ce- 
lebravano i giuochi istmj : comparitovi però egli 
in tempo che pur allora sacrincato avevano al 
Nume, ne gli scacciò, e li costrinse a dover 
lutto abbandonar l’apparalo. Pregato venendo 
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li A'i inni nue’ Corinti che sbanchii erano , e 
' Sè si IrOTa v»no allora cin lui, di sopraolendere 
ri stès!oTque-cerla.ni. ciò far non velie ; ma 
fUnao in ?ecc che vi sopramenaessero e che li 
cSrasser essi meaesin.i, egli si fermo ivi , e 
vi recò sicnreaia. ludi, come parlilo e. si lu, 
relehrali furoiio di bel nuovo que giuochi anche 
S al Arg n e avvenne che alcuni, che vinto 
fv1an pnnià vinsero pur anche dopo, e che 
vìcuni ^allri che islessa.nenle la prima volta 
avean vinto, vinti poi rimasero a seconda. In 
ueslo però manifeslanienle Agesilao veder fece, 
2ome gli Argivi tacciar dovean sè medesl.il, 
.ti erande viltà, se pensando eglino che cosa si 
grande e di tanto decoro si fosse il sqpranlendere 
? nue certami, non ebbero ar.hr di combattei e 
oe? mantenere una tale soprantendenza.^ Lgll 
poi intorno a tutte queste cose pensava che d u.,p 
fosse nortarsi con moderazione: e per venta 
adornava nella sua patria i cori e , certami, m 
- quTsempre era egli presente, lutto pieno d. 
ambizione e di premura, non lasciando d mter- 
venir eianmiai nè alle contese de giovani, ne a 
rtuclle^delle fanciulle : ma intorno all altre cose 
X ei vedeva guardate dagli altri con ammira- 
zione eizU mostrava di non averne cognizione 
Sna’. éna volta però Callipide , -PP- 

‘TotiGm‘jr':rr,rcduivto e 

ràroem*! gli si fece prima incontro, e il saluto; 
inS cacciliosi fastosimenle fra quell, che pas- 
seggiavan con lui, gli si 

j A(TP<;ilao tosse per commcivare aU usar 

&l^e^®mt“dTa ; e g'- 

». disse: mi conosci o re. ed eg^ • 

lo sgUv. . volgendo lo sguardo ad esso , Ma non se fjid > 
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g! 1 rispose , CalUpide il mimo? Fatto venendogli 
un’altra volta istanza, perchè udisse uno che 
imitava l’usignuolo, se ne scansò, dicendo: Ho 
già uditi gli usignuoli stessi. Venendo fatto al 
medico Menecrate di guarire certe infermità 
disperate, ed essendo per ciò appellato Giove, 
con grande fasto faceva uso egli stésso di questa 
appellazione; e osato avendo di scriver a lui 
medesimo in questa maniera : Menecrate Giove 
al re .Agesilao salute ^ ei gli rescrisse in quesl’al- 
tra : Il re Agesilao a Menecrate sanità. Mentre 
tratlenevasi sul tener di Corinto, preso avendo 
il tempio di Giunone , e standosi a mirare le 
prede che ne foreano i soldati , vennero ad esso 
amhasciadori da Tebe per trattare amistà ; ed egli 
che avuto avea sempre in odio quella città, e 
che pensava che allora gli tornasse anche utile 
il farne disprezzo, facea mostra di non vederli , 
e di neppur sentire le loro parole : ma ebbe 
quindi a soffrir gastigo dall’ira divina. Imper- 
ciocché non erano partiti ancora i Tehani, die 
giunsero alcuni messi a dargli avviso che una 
coorte de’ Lacedemonj stata era battuta da lu- 
crate. E questa tu una ben grande sconfitta, 
quale da molto tempo non avean eglino ripor- 
tata , perduti avendo molti uomini prodi , e stati 
essendo vinti soldati di grave armatura da mili- 
zia leggermente armata , e Lacedemoni da merce- 
nari. Agesilao dunque si levò subito per andar 
là in soccorso; e conoscendo poi che la cosa era 
già terminata, andossenc di bel nuovo al tempio 
di Giunone, e ordinando allora che i Beozj gli 
venissero innanzi , diede loro udienza: ma poiché 
questi , trattando vicendevolmente con isprezzo 
anche lui, non faceano parola di pace, e chie- 
devano d’ esser lasciati andare in Corinto , sde- 
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enalosi Agesilao disse : Se veder volete gli amici 
vostri tutti pieni di fasto per li prosperi avvenir 
menti y ciò dimane sicuramente otterrete. E il 
giorno seguente, toltili seco, andavan dando il 
guasto al territorio di Corinto , e s’avanzò hno 
alla città stessa : e cosi avendo con evidente prova 
mostrato che i Corinti non ardian di i espinger- 
lo, licenziò gli ambasciadori ; ed egli ricovrati 
quelli che avanzati erano dalla sconfitta della 
coorte, li condusse a Lacedemonia, levandone 
il campo innanzi giorno , e non fermandolo se 
non dopo venuta la notte, acciocché gli Arcadi, 
che gli odiavano e che gl’ invidiavano , non aves- 
sero a rallegrarsi sopra di essi. Quindi far volendo 
cosa grata agli Achei, passò coll’esercito unita- 
mente ad essi nell Acaruania, donde tiasse molta 
preda* e vinse gli Acarnani m battaglia. Pre^- 
gandolo poscia gli Achei perch’ivi fermar si^ 
volesse in fino al verno , per impedire a’ nemici 
il seminare, egli disse cn anzi far volea tutto 
al contrario ; conciossiachè più temuta avrebber 
essi la guerra, quando avessero le loro terre se- 
minate e in tempo che biondeggiasser le biade : 
ii che appunto addivenne ; imperciocché fatta di 
bel nuovo in un tal tempo una spedizione conti a 
coloro, si pacificarono cogli Achei. Poiché Co- 
none e Farnabazo, rendutisi padroni del mare 
coir armata Taavale del Re , devastavano i luoghi 
marittimi della Laconia, e si edificava le mura 
alla città d’ Atene, somministrandosi il danaro 
da Farnabazo ; parve bene a’ Lacedemoni di far 
amicizia col Re , e mandarono Antalclda a Teri* 
bazo a dar, con sommo vituperio ed ingiustizia, 
in balia del Re que’ Greci che abitfivano in Asia, 
in favor de’ quali avea Agesilao guerreggiato; 
onde avvenne che Agesilao non partecipò nulla 
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di queir infamia: conciossiachè Antalcida, ché ' 
gli era nemico» volea far pace ad ogni modo, 
veggendo che la guerra rendca maggiore Age- 
silao , e gli acquistava gloria e possanza gran* 
dissima. Pure Agesilao ad uno che diceva che 
i Lacedemoni favorivano i Medi, rispose, che 
piuttosto i Medi favorivano i Laccdemonj ; e 
minacciando e dichiarando guerra a quelli che 
accettar non volessero quella pace, costrinse 
tutti a starsene a quanto (lelerminò il Re, prin- 
cipalmente in riguardo a’^èhanl ; acciocché la- 
sciando eglino governarsi la Beozia colle proprie 
sue leggi , avessero a divenir quindi più deholi:* 
ed essere stata questa la mira sua, il diede egli 
manifestamente a divedere in appresso. Imper- 
ciocché fatt’ avendo Fehida la liera azione di 
occupare in tempo di pace Cadmea, e sdegnan- 
c1ose»ie i Greci tutti, e mal comportandolo gli 
Spartani , principalmente quelli che contrarj 
erano ad Agesilao, i quali chiedevano con col- 
lera a fehida , per commissione di cui avesse 
egli ciò fatto, rivolgendo il .sosj)etto sovra Age- 
silao stesso j egli non si schivò punto di dire 
apertamente in difesa di Fehida, che osservar 
conveniva , se una si falla azione aj^ortasse lin 
qualche vantaggio ; bene essendo che sponta- 
neamente fatte vengano quelle cose che giovano 
a Lacedemonia , quanlimque persona alcuna co- 
mandate non abbiale. Pure nel suo ragionare ei 
mostrava sempre la giustizia esser quella che 
primeegia fra tjitte 1’ altre virtù : conciossiachè , 
senza ìa giustizia, di utilità non sarebbe neppur 
Ja fortezza, c non farebbe di fortezza mestieri, 
se tutti fo.ssero giusti : e a que' che diceano che 
cosi determinava il gran Re, E in che mai ^ 
rispondeva, e egli più grande di mé, se non è 
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pih giusto? retlamente e acconciamente 'pensan- 
do, esser d’uopo il misurare col giusto, siccome 
con una misura veramente da re, l’eccesso dell* 
esser' maggiore : e avendogli poi il Re, stabilita 
che fu là pace, mandata una lettera per islrin- 
gere ospitalità e amicizia con esso lui , egli non 
la ricevette, dicendo che bastava l’ amicizia pub- 
blica, e che sin che questa durasse, non era 
punto bisogno della privata. Ma non mantenendo 
poi egli ne* fatti questa opinione medesima, é 
, trasportar lasciandosi spesse fiate dall’ambizione 
^ dalla pertinacia , specialmente da' quella contro ‘ 
i^Tebani, non solamente ^alvò Febida, ma per- 
suase di piu la città di togliere sopra' sè quel^ 
misfatto, e di ritener Cadmea a nome di sè 
medesima, e di dare il dominio delle faccende 
e della repubblica ad Archida e a Leonlidà , col 
mezzo de' quali Febida entralo era , e^l occupata 
avea quella rocca. Nacque però quindi ben tosto 
sospetto che quel fatto, in quanto alF cifecuzip t- 
nej fosse bensì di Febida, ma di Agesilao^ fòsse 
in quanto all* averlo ei consigliato': é le azioni 
che si fecer poi, ben comprovarono evidente- 
mente la t|pcia che allor gli si dava. Imper- 
cidcchè, come i Tebani scaccialo ebbero il pre- 
sidio e liberata la città, e<4i dolendosi di loro > 
perchè uccisi avessero Archida e Leontida, thè 
chiamati erano polemarchì,, ma in realtà eran 
tiranni, dichiarò guerra contr’essi. E Cleom- 
broto, che già in allora regnava, morto essendo 
Agesìpoli, mandato fu con armata in Beozia ; 
-poiché Agesilao, che già trascorsi avea quaranta 
anni dopo la pubertà; e che però dalle leggi 
ItceniStato venia dalla guerra, si scansò dallo 
9MUther ~Ia> 'Condotta di quella spi*'lizioTie ' ver- 
gognandosi che, avendo poco prima guerreg- 
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giato contro 1 Fllasj in grazia degli sbanditi , 
veduto di bel nuovo fosse malmenare i Tehani 
in grazia de’ tiranni. Eravi un certo Sfodria 
TLacedemonio, della fazione contraria ad Agesi- 
lao, costituito per governatore in Tespe, uomo 
non privo di coraggio , nè di desiderio d'onore, 
ma ripieno ognor di speranze più che di buon 
senno. Agognando co.s1iii di acquistarsi gran 
nome, e pensando che Fehida divenuto era glo- 
rioso e celebre per l’audace impresa da lui 
fatta intorno a Tebe , si persuase che cosa molto 
più bella e piii illustre sarebbe , s* egli di pro- 
prio suo arbitrio occupasse il Pireo, e togliesse 
il mare agli Ateniesi , 'facendosi loro addosso 
improvvisamente dalla parte della terra. Di- 
cono essere stato questo un lavoro di Pelopida 
e di Gelone, i quali erano beotarchi. Imper- 
ciocché mandarono di soppiatto uomini che 
mostra faceario d’esser fautori de' T-acedemonj , 
e che lodando e magnificando Sfodria , come il 
.solo personaggio atto a fare una tanta impresa, 
il sollevarono e l’incitarono ad intraprendere 
fpiest’azione , che ingiusta benst era e contro 

10 leggi al pari di quella, ma che mancante poi 
fu dì ardimento e di fortuna. Conciossiachè so- 
prappreso fu dal di chiaro nella pianura Trlasia, 
cpiando sperava di giugner la notte ad assalire 

11 Pireo : e dicesl che i di lui soldati mirando 
risplender lume da certi templi da Eleusina, 
presi furono da ribrezzo e da spavento grandissi- 
mo ; ed egli piir^ a^erdcr venne ogni ardire, 
veggendo di non potersi tener più celato; e 
fatto avendo un qualche piccini saccheggio , senza 
gloria e vituperosamente rilornossene in Tespe. 
Quindi manoati furono accusatori dagli Ateniesi 
in Lacedemoniaj i quali accusatori trovarono 
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che non era punto bisogno di loro appo quei 
magistrali per suscitarli contro di Sfodria, poi- 
ch' essi già ornai citato in giudicìo l’aveano per 
capitale delitto j nel quale giudicio diflidava egli 
di potersi so^tane^e, temendo l’ira de'cittadiiii, 
i quali erubescenza aveano in riguardo agli Ate- 
niesi, e far vnlcan mostra di tenersi offesi insie- 
me cogli Ateniesi ancor essi, per non parere 
di aver eglino avuta parte nella offesa l'atta a 
quelli da Sfodria. Costui pertanto avea un fi- 
gliuolo chiamato Cleonimo, di cui, fanciullo 
essendo e di bello aspetto, innamoralo erasi Ar- 
chidamo figliuolo del re Agesilao; e però Archi- 
damo s* alHiggeva allora unitamente al fanciullo 
(com'era lien convenevole) sopra il pericolo 
ch’ei correva intorno al di lui padre; pure non 
poteva apertamente cooperare in soccorso di 
Sfodria, per esser questi uno degli avvervsarj di 
Agesilao. Ma andato 'essendo Cleonimo ad esso , 
e fatta avendogli istanza con preghiere e con 
lagrime, perchè rendesse loro benevolo Agesi- 
lao (imperciocché principalmente di questo te- 
mevano), Archidamo per tre o quattro giorni 
andava seguendo il padre senza dirgli parola , 
risj^ettoso e timoroso. Finalmente vicino essendo 
già il tempo di quel giudicio, si fece coraggio 
^li dire ad Agesilao, che Cleonimo pregato Taveva 
in favore del p:»dre suo: ed Agesilao, che sapea 
benissimo che Archidamo innamorato era di 
Cleonimo, non ne lo fece già desistere; poiché 
questo Cleonimo, fi;i dalla prima sua fancitd- 
lezza, creder facea che divento sarebbe, quanti ' 
altri mai , uòmo di probità: pure a questo fi- 
gliuolo suo, che il supplicava, non diede allora 
egli risposta alcuna che sperar gli facesse di 
irovar in lui qualche benignità e amorevolezza, 
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ma dicenflogli che considerereKbe ciò che one- 
.stn fosse e decoroso, si partì da.esso. Verco- 
piandoM però Archidamo , tralasciò di andare a 
trovar Cleonimo, cpiantnnque per Jo addietro 
asvezzo fosse di andarvi plìi volle il giorno: per 
Ja qual cosa i fautori di Slodria vieinaggiorniente 
a disperar presero intorno alle di lui faccende 
, nntanlo che Etimocle, uno degli amici di Agesi- 
lao, in un certo colloquio denudò loro la mente 
del medesimo Agesilao, dicendo ch’egli hiasil 
mava quel fatto al maggior segno; ma che jier 
altro teneva Sfodria per uomo di vaglia, e che 
>en vedca che la città abbisognava di cosi fatti 
guerrieri : imperciocché questi erano i ragionari 
che Apsilao andava d’oia in ora facendo intorno 
P ^1*®* giudicio, cercando di far cosa grata al 
ig molo; cosicché ben tosto s’accorse Cleonimo 
del favore di Archldamo. E gii amici di Sfo- 
dria, fatto animo, si mossero per aiutarlo. Era 
poi Agesilao amante de’ figliuoli suoi oltre mi- 
sura; e di lui raccontano, che menti’ essi eran 
piccioli giocava in casa insieme con loro, ca- 
valcando una canna; nel qual atto veduto es- 
sendo da un certo amico suo , lo pregò di non 
vo er ciò dire ad alcuno , se prima non foSse 
divenuto padre ancor egli. Stato essendo Sfodria 
assoluto, e volti essendo.sl gli Ateniesi, come 
f mte.so, a fir guerra, altamente spar- 

avasi di Agesilao, il quale sembrava che per 
d esiderìo sconvcneyok e puerile impedito 
ivesse Un giusto giudicio, e rendula avesse la 
a colpevole di sì grandi eccessi contro dei 
^reci. Vergendo poi Agesilao che Cleombroto, 
c 1 era 1 altro re, animo non nvea pronto e di- 
sposto a guerreggiar contro i Tebani, lasciando 
1 sllora da parte la legge, la quale il dispen* 


42 VITA 

sava dalla guerra , e della quale avea da prima 
fati’ uso, a invader se n’andò la Reozia, e mal- 
tratlò i Tcbani, e mallratlato fu pure a vicenda 
ancor esso: di modo che restato essendo una., 
volta ferito , Antalcida gli ebbe a dire Bella 
mercede, per certo Iti da s ebani riceui dall auer^li 
ammaestrali a f(uerrp g giare , quaiuV essi ne sape- 
anjio ìtè voleano far ciò. Gonciossiachè dicono 
che veramente in allora i Tcbani si mostrarono 
più bellicosi che mai, omasi disciplinati dalle 
molle spedizioni de’ Laccolemonj contro di loin. * 
hi per questo l’antico Licurgo nelle' sue costi- 
tuzioni, chiamate Retre, |voibi il guerreggiare 
più volte contro gli stessi nemici, acciocché non 
apprendessero a guerreggiare ancor essi. Era in 
odio Agesilao ben anche agli alleali de'Lacede- 
moiij , perchè di rovinar cercava i Tebani non 
per verun richiamo pubblico, ma per una certa 
privata sua collera e pervicacia ; e diceau eglino 
che non iacea ])unto lor «li mestieri l’andarsi così 
consumando, col tener dietro «pia e là ogu’anno 
a così poca gente , eglino eh' erano così nume- 
rosi. Raccontasi che Agesilao riprovar allora vo- 
lendo questa lor moltitudine , usò cjuest’ arlilicio. 
Gomandò che tutti gli alleali sedessero mesco- 
lali insieme fra loro stessi , e separatamente^ i 
Lacedemoni. Indi gridar prima fece dal bandi- 
tore che si leva.ssero gli stoviglia) j e come levati 
si furon questi , gridar fece in secondo luogo che 
si levas.ser pure i caldera), po.scia i legnaiuoli, 
in seguito i muratori , e così di mano in mano 
i prolessori di ogn’ altra arte. Gli alleali .adunque 
si levarono quasi tulli, e de’ Lacedemoni non se 
ne levò nepjuir uno, essendo loro vietato l'eser- 
citare e rapprender arti mecc.miche. Ridendo . 
p<i'j allora Agesilao, Kedete, disse, o con fede- 
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redi y quanto maggior numero di soldati si manda 
alla guerra da noi che da voi? In Megara, mentre 
riconducea la milizia da Tehe, ascendendo egli 
alla curia nella rocca, si senti preso da spasimo 
e dolor gagliardo la gamba che aveva sana; la 
quale, essendosi quindi iitttirgidila , pareva che 
piena fosse di sangue , e oltre misura inKaminata 
s’ era. Avendogli però un certo medico Siracu- 
sano tagliata la vena sotto la noce, cessarono 
bensì i dolori , ma uscendo fuori mollo sangue, 
e scorrendo senza che pofess’ es.sere ristagnato, 
cadde Agesilao in un grande svenimento , e tro- 
vo.-.si per ciò in grave pericolo; pure questo 
svenimento gli arrestò allora l'uscita del sangue; 
e portato io Lacedemoni;» , rimase infermo per 
ben lungo tempo, ed inabile agli uflici della mi- 
lizia. In questo mentre accadero molti sinistri 
agli Spart;»ni in terra ed in mare , il m.issimo 
de' quali fu quello intorno a Leuttra, dove la 
]ìrinia volta superali e vinti restarono da’Tebani 
in battaglia schierala. Parve pertanto bene a 
tutti di stabilire una pace universale; e da tutta 
la Grecia concorsero ambasciadori in Lacedemo- 
nia per comporre le cose; uno de' quali era 
Kpaminonda, uomo celebre in erudizione e in 
filosofia, ma che non avea dato per anche saggio 
del valor suo in governar la milizia. Questi veg- 
gcndo che tutti gli altri si piegavano .sotto Age- 
silao, fu il solo che usa.sse il coniggio di parlare 
con libertà e con franchezza; e fece un ragio- 
namento , non particolare per li soli Tebani, ma 
comune per t»itla la Grecia , mostrando che la 
guerra Ingrandimento arrecava a Sparla da ciò 
onde gli altri lutti afflitti e travagliali veniano , 
e volendo che .si fondasse la p.ace su l’eguaglianza 
e sul giusto , pniebò in que.slo modo s;irebbc sta- 
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bile, essendo tulli tguali. Veggendo adiinriuc 
Agesilao che i Greci allenii slavuno olire ogni 
credere a ciò che Epaminonda diceva, e che gli 
aderivano, lo interrogò se credesse cosa giusta 
e di equità che la Beozia" si reggesse colle pro- 
prie sue leggi. Interrogandolo però subitamente 
a vicenda anche Epaminonda, tulio pien di fran- 
cliezza, se anch’egli credesse esser giusto che si 
governasse colle proprie leggi sue la Laconia j 
Agesilao balzalo in piedi con impelo, gli co- 
mandò di dir chiaramente se lasciava di libera 
la Beozia^ e reciprocamente dello avendo a lui 
Epaminonda questo medesimo, chiedendogli , 
cioè, se libera lasciava ei la Laconia, quegli si * 
inasprì a segno e talmente ebbe c.aro^ (|ueslo 
pretesto, che scancellò tosto il nome de T. ebani 
dal trattalo di pace, e dichiarò’ loro la guerra. 
Agli altri Greci poi ordinò che , falla tregua, se 
ne andasser pur via, pacificandosi in quelle dif- 
ferenze che ammellevan rimedio , e rimetlenilo 
alla guerra quelle alle quali rimediar non^ po- 
leasi: imperciocché opra era troppo dillicile il 
levare e il conciliar tutte le controversie. Av- 
\ enne che in quel tempo Irovavasi Cleombroto 
con un armata in Focide. Gli efori però gliman- 
daron subito commissione di condurre i soldati 
contro i Tebani ; e mandando intorno , andavano 
raccogliendo pur gli alleati , i quali di mala vo- 
glia e con lor di.spiacere intervenivano a quella 
guerra , ma pure coraggio non avean per anche 
di • contraddire e di disobbedire a’ Lacedemonj. 
Quantunque poi molti segni si vedessero di cat- 
tivo augurio, come scritto si è nella vita di Epa- 
minonda , e Proteo Sparlano si opponesse a 
quella spedizione, Agesilao nulla ostante non 
si rimosse punto, ma operò sì, che si fece la 
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guerra, sperando che unila essendo con essi luUa 
la Grecia die osava liberamente delle proprie 
leggi, ed essendo i Tebani esclusi dalie con\eii* 
zioni di pace, ben fosse quello il tempo di far 
loro pagar il fio. E il tempo ben mostra che 
quella spedizione intrapresa fu piìi per effetto di 
collera che per buon raziocìnio. Conciossiacliè 
il decimo quarto giorno del mese Sciroforione 
stabilirono la pace in LaCedemonia, e nel quinto 
di Ecatombeone sconfitti furono in Leuttra, vale 
a dire venti giorni dopo, (t) Ivi perirono mille 
de’ Lacedemoni , e il re stesso Cleombroto, e 
intorno ad essi i più prodi de’ suoi Spartani j fra’ 
tjuali dicono che ancne Cleonimo, il bello, li- 
gliuolo di Sfodria, caduto ben tre volte innanzi 
al re , cui ei difendeva, ed altrettante pur rile- 
vatosi , mori finalmente combattendo tuttavia 
contro i Tebani. Ora avvenuto essendo a’ Lace- 
tlemonj questo sì inaspettato sinistro, ed a’Te- 
hani un sì glorioso e prospero evento , quale non 
avvenne mai ad altri Greci ch’abbiano contro 
(?reci pugnato , ben lodar si potrebbe ed ammi- 
rare la virtù della vinta città non punto meno 
di quella della vincitrice} che se dice Senofonte 
che per fin quelle parole e quegl’ intertenimenli 
che si fanno dagli uomini dabbene in mezzo al 
vino ed a’ giuochi, qualche cosa hanno di me- 
morabile, e in ciò dice vero, non meno per 
certo , anzi molto più degno di osservazione e 
di ammirazione si è quanto si fa e si dice dagli 
.stessi uomini dabbene nel l’avversa fortuna, man- 
teuendo'^eglino in essa bello e decente contegno. 

(t) Questa battaglia fu data 369 anni prima 
deW Era Cristiana. I due mesi ìiominali nel testo 
orrispondono al nostro Luglio ed Agosto. 
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Imperciocché la citta celebrava a caso in allora 
una festa, e piena Irovavasi di forestieri (facen- 
dosi giuoclii e certami nel teatro da' cori de’gio- 
' vani Ignudi ); quando nunzi arrivarono da Leut- 
tra cofr avviso di quella calamità: e gli efori, 
quantunque ben tosto manifestamente scorgessero 
che rovinate erano le faccende, e che già perduto 
accano il dominio , non permisero nè che par- 
tisse ir coro, , nè che la città cangiasse punto la 
forma della solennità; ma mandati avendo i nomi 
de’ morti a coloro a’ quali appartenevano di casa 
, in casa , eseguivan eglino ciò che risguardava lo 
spettacolo e i gìuocni de’ cori. La mattina poi 
dopo, essendo già a lutti palese, quali fossero 
i rimasti vivi e quali gli uccisi , i padri , i pa- 
renti e i famigliaci degli uccisi, giù scendendo 
in piazza, si prendeauo vicendevolmente per ‘ 
mano tulli ilari in volto, e pieni di magnani- 
' milà e di esultazione; eque’ degli altri che sal\i 
erano, si trattenevano in casa insieme colle fem- 
mine, come in circostanze di lutto; c se alcuno 
uscito fosse fuori per necessità nell’ abito , nella 
voce e nello sguardo apparia dimesso e malin- 
eonoso. Più ancora poi fra le donne veder pote- 
vasi quella che vivo aspettava il figliuolo dalla 
battaglia , andar tutta mesta e taciturna ; e per 
contrario quelle de’ figliuoli che diceansi esser 
morti, raggirarsi subito per li templi, e andarsi 
a ritrovare Ira loro allegramente e con ambizió)ne. 
Ma, come allontanati si furono gli alleali^ stan- 
dosi in aspettazione che Epaminonda vj^ttòrioso 
c insuperbito, irnizion facesse nel Pelóponne- 
50, vennero in mente allora alla moltitudine 
quegli oracoli che alludevano al ^difetto che 
aveva Agesilao d’essere zoppo, e presa fu da 
grande tristezza d’animo.eda paura in riguardo 
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alla Divinifà, come per questo appunto fosse la 
città COSI travagliata , perchè discacciato avendo 
un re sano de’ piedi, eletto ne avc\a uno zoppo 
e difettoso, quando il Nume ammoniti aveva gli 
Spartani che ben vi considerassero , e si guar- 
dassero dal far ciò più che da ogn'allra. cosa. Pure 
non solamente servivansi di lui nella guerra 
come di re e di condottiero, ma per 1’ altre fa- 
coltà ch’egli aveva, per la virtù sua, e >per 
r estimazione nella (luale tenuto era, se ne ser- 
vivano ancora come di medico e d’arbitro nelle 
politiche angustie e nelle perplessità in cui si 
trovavano; siccome vi si trovavano pure in allora 
in riguardo a coloro che timidamente fuggiti 
erano dalla battaglia, e eh' essi chiamano imptiu- 
riti ; risolversi non sapendo di jmnirli coll’igno- 
minìa dalle leggi assegnata, e temendo, per esser 
queglino molti e possenti , una qualche rivolu- 
zione. Conciossiachè non solo esclusi vengono 
da ogni carica, ma di più disonorevole co.«a ella 
è il dare ad alcuno di loro, ó da alcuno di loro 

f >render muglierà ; e ognuno poi che gl’incontri, 
i può percuoter, se vuole; ed essi tollerano di 
andar attorno squallidi e abbietti, portando in 
dosso vesti logore e r.ippezzate, di colore intinto: 
e si radono parte della barba, e parte ne nodri- 
scono. Dura cosa era adunque e pericolosa il 
trascurare e vilipendere nella città -un grosso nu- 
mero di tali persone, massime in tempft che 
bisognò s’ avQ*'a di non pochi soldati ; e in ciò 
crearono legislatore Agesilao; il quale senza ag- 
giungere, nè levare, nè mutar nulla, entrò nel- 
V assemblea , dove la moltitudine de'Lacedemonj 
raguriativ era, e dicendo ivi che d'uopo era per 
quel giorno lasciar dormir le leggi , e come 
passato poi fosse quel giorno, farle ancora domi- 
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natrici per l’avvenire, conservh cosi egli le leggi 
alla città, e insieme quegli uomini nel loro 
onore. Volemlo pertanto togliere a’ giovani l'ab- 
battimento eli spirito, e la tristezza in cui si 
trovavano, fece irriizion nell'Arcadia; dove si 
guardò con ogni diligenza di venire alle mani 
co' nemici ; ma presa avendo una certa picciola 
città de’ Mantinei , e scorso avendone e depre- 
dato il paese, sollevò quindi e rallegrò Sparta 
colle speranze , sicché non si tenne essa per 
anche affatto spacciata. Comparve quindi in La- 
conia Epaminonda cogli alleali suoi, avendo non 
meno di quaranta mila uomini di grave arma- 
tura, e moli’ altri soldati leggieri, e molti pure 
senz’armi, che il seguiano per depredare, cosic- 
ché tutta la turba eh’ entrò allora con esso in 
Laconia , fu di settantamila. Trascorso era uno 
spazio non minore di secent’ anni da che i Dori 
venuti erano ad abitare in Lacedemonia, e la 
prima volta fu allora che, doj>o tutto questo 
tempo, si vedessero entrar nemici nel loro paese, 
non avendo alcuno per lo addietro ciò osato. Ma 
entrati allora i nemici in questo paese non mai 
saccheggiato nè tocco, scorsero incendiando e 
depredando sino al fiume ed alla città , senza 
che alcuno uscisse lor contro : imperciocché non 
permetteva Agesilao, come dice Teopompo, che 
1 Lacedemonj combattessero contro un torrente , 
e ctmtro una procella sì grande di guerra : ma 
dbtribuendo in mezzo alla citt», e ne luoghi 
principali gli armati, soffriva le minacce ® le 
millanterie de’ Tebani, che lo sfidavano elna- 
mandol per nome , e gli facevano istanza perchè 
combattesse in difesa del suo paese, egli che 
stai’ era la cagion di que’ mali con aver acces» 
la guerra. Non meno poi che per queste epse > 
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afniggevasi Agesilao pei luniulli clic si su5ci- 
lavano nella ciltà , pei clamori- e per lo scor- 
rere qua e là tle’ vecchi , che mal coinportar 
sapevano ciò che si facea , e delle donne che 
non sapeano slar quiete, ma erano affatto fuori 
di senno in udir le grida che mctteano i nemici^ 
e in veder il fuoco eh’ essi accendeano. Reca- 
vagli in oltre rincrescimento anche lo scapilo 
delja sua gloria, perchè avendo presa a governar 
la ciltà , mentre nel colmo era della grandezza 
e della possanza, ne vedeva così depressa in 
allora la dignità, e fiaccalo vedeva quel vanto 
che usava spesse volte ben anch’ egli stesso , di- 
cendo che giammai donna Spartana veduto non 
avea fumo nemico. Raccontasi che anche An- 
talcida, disputando un certo Ateniese contro di 
lui S 'pra il valore, e dicendo : iV'ot spesse fia- 
te abbiamo scaccialo t^oi dot Ce fiso , rispose : 
A/a noi per verità non mai voi dall' Eurota. Si- 
mile risposta pur diede un ceri’ altro Sp^irlano, 
nomo de’meno qualilicati , ad un Argivo : con- 
ciossiachè dicendogli questi : Molti di voi se- 
polti piacciono nelle terre d’ u4rgo , quégli rispcser 
E ninno di voi in auellc di Laconia. Alcuni di- 
cono che Anlalcida, eh’ era allora eforo, tra- 
sportò di soppiatto i suoi figliuoli a Citerà , in- 
timorito essendosi oltre misura. Ma Agesilao, 
veggendo che i nemici sì accingevano a passare 
il fiume, e andar con violenza contro la città , 
abbandonali tutti gli altri sili, mise in ordi- 
nanza i soldati innanzi a’ luoghi eminenti che 
eran nel mezzo. Scorreva allora 1’ Kurota assai 
maggiore di sè medesimo, e grossissimo per le 
nevi che si scioglievano; e moleste e diflìcili 
ne riuscivano l’onde a’Tebani, più per la fred- 
dezza, che per 1’ aspra loro furia. Marciando 
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Epaminoiifla il primo iimanzl alla sua falange, 
jiio-slralo fu ‘da alcuni ad Agesilao : e c|uesti , 
dopo averlo, per rpiel che si narra, osservalo 
e accomj)aghato rollo sguardo per hen lunga 
pezza , altro non disse che queste sole parole : 
Oh il forami uomo intra pvendcnlcl Desiderando 
poi Kpaminonda <11 attaccar batlaglia nella ciltà, 
c d’ erger quivi trofeo, poiché non jiotè mai 
tr.ir giù e indurre a ciò Agesilao, levato il 
campo, si diede nuovainente a saccheggiare il 
paese. In questo menire in Lacedemonia ccili 
malvagi uomini , al numero di diigcnlo all’in- 
circa, che da gran tempo colavano un’occulta 
.sedizione , .strettisi insieme , occuparono Issorio, 
dove il tempio è di Diana, luogo hen munito 
e difficile da espugnarsi Volendo però to.sto i 
Lacedemonj spingersi contro coloro, Agesilao , 
temendo la rivoluzione, conuuuh) agli altri (die 
si tencsser fermi od egli in pallio, e accompa- 
gnalo da nn solo suo famigliare, s’inoltrò gri- 
dando eh’ essi franlcsa avevano la sua cornmìs- 
sioiie; imperciocché non aveva già egli ordi- 
nato che .se ne andassero In quel sito, e clic si 
miissero cosi lutti insieme, ma che si portas- 
sero altri qua ed altri là, mostrando loro altri 
luoghi diversi. Qnegliiio ciò sentendo, si ralle- 
grarono, pensando che non si fosse la lor ti*a- 
nia scoperta; e .«eparatisi , si ritiraron nc'lnoghi 
da esso indicali ; ed egli filli chiamar suhita- 
mente altri soldati, occupò I’ Iss-irio, e falli 
prender poi intorno a quindici di quegli am- 
nnillnall, gli fece la notte morire. Un’ altra 
maggior congiura fu quindi scoperta, ed un’a- 
dunanza dì Spartani ctie na.scosamenle tene vasi 
in una corta casa per macchinar cose move : 
intornio ai quali pericoloso era, in tanto scom- 


m AGESILAO 


pì"Ho , c il procedere In conlro di loro, 

e” il lra.scur.irii, menile ci>si tramavano insidie. 
Consultala però avendo Agesilao la ci^sa cogli 
ciori , uccider fece anche questi senza farne 
esame, hencliè per lo addietro non si tosse mal 
fallo morire dipartano alenilo , se ]irima con- 
vlnlo non era in gindicio Pt-rcliè poi molli dei 
Girconvicinì e degli liuti, che stali erano a.scritll 
alla milizia, liiggendo andavano dalla cillà ai 
nemici , e ciò cagionava mollissimo abbatli- 
meiilo negli .animi degli altri, Agesilao co- 
mandò a' famlgliari MK-i die in su l’alba andas- 
sero a visilare i p.igliericci, c prende.^sero e 
nascondesser l’armi di (|ue’clie disertalo aveano, 
perché non se ne sapesse la qnuililà. Altri di- 
cono die i Tebani si riiir.iron.') dalla Laconiu 
al venire del verno, cominciato avendo gli 
Arcadi a partire e a sbandarsi disordiiiatamenle: 
altri asseriscono die si l'ermaruno ancora" ])cr 
tre mesi inieri , deva.staiido tuttavia la maggior 
parte del jiaese. Teopompo poi narra che 
quando già i beolardii stabilito av. vano di le- 
vare il caiTijio , giunse ad essi Fri.sso, uomo 
Sp.irtiino, mandalo da Agesilao a pollar loro 
dieci talenti, juezzo del loro ritirarsi, c(>sic- 
cliè nell' atto die csegnivan qiiegllmi ciò die 
giii da prima determinato aveano, eb.bero in 
oltre da’ nemici andie il danaro per fare il 
viaggio Io però non so come questo ignoralo 
abbiano gli altri selettori, e .‘^aputo I' abliia il 
stilo Teopnnipo. Ben tulli confe.s.sano die Age- 
silao fu la Ciiglone die si salvò allora Spar;a , 
perchè rimossosi dalla pervicacia e daH’amliizio- 
ne , sue innate passioni, badi) unir. unente alla 
sicurezza. Pure non potè già egli rialzare la 
possanza e la giuria della città dal di lor cadi- 
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mento: ma come addiviene a«! ifn corpo sono 
che stato sia» sempre avvezzo ad una troppo 
squisita e regolata maniera di vitto, cost addi- ‘ 
venne allora a Sparta ir un solo fallo e uri solo 
crollo* ne a.bj>assò tutta la feKcitàf 'e non fuor 
di ragione; coiiriosslachè ottimamente costi- 
tuita essendo quella repubblica alla pace , alla 
virtù ed alla concordia, vennero gli Spartani a' 
inciampìre e a cadere ^ con aggiungervi signo- 
rie e domini con violenza acquistati , delle 
quali cose pensava Licurgo che punto non' ab- 
bisognasse una città che' a viver ave.sse felice- 
mente. Agesilao pertanto avea già rìnunziàta la 
condotta della guerra percagion della vecchiez'» 
za sua. Ma Archidamo^ il di lui figliuolo, col 
soccorso inviato dai tiranno di Sicilia, vinse' gli 
Arcadi in «fucila battaglia, cl»e detta fu senza 
lagrime; poiché non vi riiorìf alcuno de* suoi', e 
uccisi vi restb gran quantità di nemici. Questa 
vittoria principalmente mostrò la debolezza 
della città. Imperciocché per lo addietro opera 
così loro consueta e propria tenevano gli Spar- 
tani il vincere i loro nemici, che non sacrifi- 
cavano agli Dei , in grazia della riportata vit- 
toria, s.e non un gallo nella città; né que* che. 
eonvhattttto aveano si millantavano^ punto, nè 
q[ue*^che* ne udivan I' avviso , si lasciavano tra- 
sportare dall' allegrezza; e nella battaglia 'di 
Man linea , descritta da Tucidide, al primo che 
portò Ravviso della vittoria, i magbtrati , pee 
la buona' nuova arrecala, mandarono un pezzo> 
di carne dal convito pubblica , e nulla pth. Ma 
in allora, alla novella di queìbi' battaglia , e al 
ritorno di Archidamo, alcuno frenar no» si 
seppe; e primo ^i andò incontrò il padre piàn- 
gendo per allegrezza e dopo fui i magislcati 
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l:i moltltutline poi delle donne e de’vocchi di» 
scese insino al fiume, alzando le mani e invo- 
cando gli Dei, come scosso avesse allora Sparta 
l'indegno obbrobrio, e vedesse di bel nuovo il 
chiaro lume primiero ; là dove dicono che per 
io addietro non ardivan gli uomini di neppur 
mirar in fronte le mogli per vergogna che 
aveano delle riptu tate sconfitte : e quando da 
Kpamìnonda si ristorava Messene, e coiicorreano ^ 
ad abitarvi da ogni banda gli antichi cittadini , 
non osavano già i Lacedemonj di andarglisi ad 
opporre coll’ armi , né impedir già lo poteano : 
ma ben altamente disgustati e mal conienti si 
stavano di Agesilao , perchè posseduto avendo 
essi un paese, jier estensione non punto minore 
della Laconia, e per fertilità il primo della Gre- 
cia, e avendone goduti i proventi per sì lungo 
tempo, perduto poi l’aveauo sotto il di lui regno. 
Quindi è che Agesilao non accettò la pace che 
gli venia da'Tehani esibita: ma col non voler 
ceder ad essi anche in parole quella regione che 
già in fatti avean eglino in lor potere, e col vo- 
ler su questo altercare, non ricuperò la detta 
regione, e quasi ifuasi j)erdè in vece anche 
.Sparla, ingannato da uno stratagemma de' ne- 
mici. Imperciocché dopo che i Maiitinei separali 
quindi sì furono da’Tebani, ed ebbero mandati 
a chiamar in soccorso i Lacedemonj , sentendo 
Epaminonda che Agesilao, uscito fuori coll’ ar- 
mata, già s’ iiu)llrava, levò di notte tem]>o 1’ e- 
sercito suo da Tegea, senza che i Maìitiiiei se ne 
avvedessero, condiicendolo verso Lacedcmonla ; 
e schivalo avendo, col piegar per altra sia, l’in- 
contro di Agesilao, poco mancò che non sor- 
J)iendesse quella città, che rimasta ei*a ahhando- 
<iala. Ma avendo un cli Io Lulimo da Tespia , 
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come dice Callislene , o , come dice Senofnnie , 
da Creta, avvisalo di ciò .Agesilao, questi man- 
dò innanzi con liilta celerilà un soldato a cavai lo 
a far sapere la cosa a quelli chVrano nella città , 
e non andò guari die vi giunse poscia ancor 
edi.Pocc dopo si videro i Tebani passar V Kii- - 
-rota, e assalir la città: e Agesilao validamente 
li respinse, e con un vigor superiore all’ età sua. 
Gonciossiaclic ben vedeva non essere in ijuciroc- 
casione da badare alla sicurezza , e da guardarsi 
solamente, come uvea fatto prima, ma piuttosto 
da usare la disperazione e raudacia ; e con cpie- 
ste sole, delle ([uali in altro tempo non aveu 
mai egli fatl’uso, nè fidato s’era , resninse allora 
il pencolo, strappando la citta dalle mani di 
Epaminonda, pianlan<lo un trofeo , e a fanciulli 
c alle donne mostrando, come i Laredemonj 
bellissima ricompensa rendevano alla lor patria 
dell’educazione avuta da essa. Fra i primi com- 
batteva Ardiidamo con sommo valore , e per la 
fortezza dell’ animo suo e per l’ogililà del suo 
corpo , scorreva qua c là velocemente pc cliiassi, 
dove nella pugna fatto venia maggior urlo , e 
con pocbi resisteva in ogni parte a’nemici. Isada 
pii, figliuolo di Fcbida, fu non solamente a'cit- 
ladini^nia a’ncmici ancora uno spettacolo 
mentc’bello e ammirabile. Impercioccliè er’ egli 
avvenente d’aSpello,e gnmde della persona, ed 

era in quell’età , nella qual sono gli uoimm sul 
piu vegeto e più giocondo lor liore , pas.sando 

dalla giovciUìi alla virilità. Ignudo di vesti ed ar- 
mi che lo coprissero , ed unto il corpo di pingue 

olio, avendo in mia mano un’asta, e nell al ra 

una spaila, corse fuori di casa , e cacciatosi tra 
mezzo a'combaltenli , si lanciò fr.a i nemici, pci- 
cuolondo e stendendo a terra clilunque in lui 
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abliattea: nè egli restò già ferito da alcuno , o 
perchè Dio", in giazia del mio valore , ilifeso )« 
ul)l>ia; o pci'chè panilo sia a'ncmici maggiore c 
da pili die uomo. Dopo la hattaglia dlcesi die gli 
efori lo incoronarono, ma che poi il condenna- 
rono ad un esborso di mille lìrannne, perdtè 
osò di esporsi cosi a cpiel rischio senz’armi. 
Pochi giorni in appresso si combattè intorno a 
Manlinea, dove essemlo già vittorioso lìpami- 
inonda delle prime sidiiere, c battendole pnr 
tuttavia ed inseguendole mentre, fuggivano, 
Anticrate Spartano, fermatosi, il feri, eonitt 
racconta Dioscoride , con un’asta} ma i Lacede- 
moni chiamano sin al di d’oggi (t) Macherioni 
i discendenti di Anticrate, come ferito l’ahiiia 
in vece con una spada. T.dmenle poi gli Sjiarlani 
lo ammirarono e se gli affezionarono, pel gran 
timore che aveano di K.paminonda , mentre (jiie- 
sti \ivea, che decretarono a lui onori e premj , 
ed esenzione alla di lui prosapia, la i{ual esen- 
zione si gode presentemente pur da Callicrale,(2) 
uno de’ discendenti di Anticrate. Dopo (piclla 
battaglia e dopo la morte di Lpaminonda , fa- 
cendosi pace «lagll altri Circci cogli .Spartani , 
Agesilao non arnmelleva al giuramento i Mos- 
senj, come non a^■crlli città loro propria; e 
jioichè gli altri tutti gli accolsero , e ne accella- 
ron benissimo il giuranicntoj gli Spartani si se- 
pararono , ed eglino soli si tennero in guerra 
sjierando di riaver la Messeiiia. Parve aduiupie 
allora Agesilao Yiorno violento, ostinalo, e. lal« 
che non potesse saziarsi di guerreggiare , cer- 
cando ad ogni maniera di far cadere e diflcrcndo 

(t) Dal ' vocabolo maohèra , che significa 
(2) Cinquecento muli dogo la concessione. 
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le comuni convenzioni di pace j essendo quindi 
coslrcUo, per mancanza di danaro , a molestare 
gli amici ch’egli aveva nella città, ad accattare , 
ad unire contribuzioni; quando uopo era libe- 
rarsi da que’ mali, presentandosi l’occasione di 
poter farlo, e non incjuietar.si in riguardo alle 
]ìossessioni c alle rendite di Messene , df»|)o di 
avere un si gran dominio e cittadi e terra e mare 
perduto. Molto più j)oi vituperato egli fu per 
essersi ei medesimo dato a Taco, capitan ligi- 
ziano. Conciossiarhè per cosa indegna tenevano 
che un personaggio che giudicato era Tottimo 
della (irecia, e che della gloria sua empiuta 
aveva la terra, obbligasse il proprio suo corpo 
ad un uomo barbaro e ribelle al suo re, e gli 
vendesse per danari il nome e la gloria sua 
stessa , ufticio facendo di mercenario e di co- 
iitandaiite d'uomini prezzolati e stranieri. Se , 
trascoisi avendo già ei gli ottani’ anni, ed 
avendo il corpo tutto cicatrizzato, avesse di 
bel nuovo Intrapresa una bella e cospicua spe- 
dizione per la libertà della Grecia , non sa- 
rebbe già stala })er questo irreprensibil del tutto 
<juell’ età c quell’ ambizion sua; imperciocché 
' fa di mesireri che do che è bello, abbia an- 
che il tempo e la stagione .sua propria, anzi 
le cose belle differenti son dalle bruite nella 
moderazione. Pure Agesilao non considerava 
già ciò, e non lenea per disdicevole verun^ 
pubblico ministero, ma ben piuttosto per inde- 
gno di sè il vivere inoperoso nella città e lo 
starsene ad aspettar la morte sedendo. Per lo 
che raccolti avendo soldati merceiiarj , co' d.a- 
nari che Taco mandali gli avea, e caricatene 
le navi, salpò, menando seco trenta consultori 
Sparlaai, come avea fatto prima. Approdalo 
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EgUlo, i principali de* regj capitani 
« ministri s’ incamminarono tosto alla di lui 
nave per ossequiarlo. Grande era pure l'ansietà 
e raspettaziorie degli altri Egiziani, pel nome 
e pel credito di Agesilao, e tutti concorrevano 
a vederlo: ma come il videro privo d' ogni 
splendore e senza apparato veruno, giacersi su 
I erba vicino ai inaie, uomo vecchio, di ab- 
bietto e picciolo’ corpo , e cinto di una veste 
^ ru\ida e vile, erano per farsene belle e per 
deriderlo,* e diceano che ciò era appunto quello 
che si favoleggia, esser gravidi i monti, e parto- 
rir poscia un topo. Vie più ammiraron poi la 
stranezza sua, quando portatigli e condottigli do- 
nativi soliti a darsi agli ospiti , egli prese la fa- 
^ oche, e rifiutò la treggea, i 
cibi dilicati e gli unguenti ,* e fatte venendogli 
istanze e preghiere perchè accettasse anche 
questi, ordinò loro che li portassero a’ suoi 
iloti. Racconta Teolrasto che avendo egli avuto 
gran piacere in veder quivi il papiro usato a ^ 
l.ir ghirlande, jier la semplicità oelle ghirlande 
medesime, ne^ chiese e iie ottenne dal re quan- 
<lo SI parti poi dall’ Egitto. Allora pertanto uni- 
tosi a Taco, che s’ allestiva alla spedizione, 
non tu già creato, come sperava, condotlier di 
lutto 1 esercito, ma solamente de’ mercenari : e 
comandante della flotta creato fu Cabria Ate- 
niese,* e il capitan poi generale diluiti era Io 
stes^* Taco. Ciò fu la prima cosa che diede noja 
ad Agesilao. Indi con suo rincrescimento pure 
costretto era questi a dover comportar I’ alta ar- 
loganza e vana boria dell’ Egiziano ; e navigò 
insieme con esso contro i Fenicj , .sotlometlen- 
dosegh contro la dignità sua, e contro la propria 
sua indole , e ciò tollerando fin tanto che gli si 
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presentò cppòrtiina occasione. Imperciocché Nel- 
tanahide nepole essendo di Taco, ed avendo 
sotto di sè parte della milizia, si ribellò: e ac- 
clainalo re dagli Egiziani, mandò ad Agesilao, 
pregandolo di voler venire a dargli soccorso ; e 
di questo medesitno istanza facea pure a Cahria, 
promettendo gran doni ad entrambi. Ciò Taco 
sentilo avendo, si rivolse a loro colle preghicrc|; 
e (juindi Cabria piegatosi , cercava con persua- 
sive e contòrti di ritenere pur anche Agesilao 
nell’amicizia di Taco: ma Agesilao gli disse: 
Essendo tu, o- Cabria , qua da per te stesso ve- 
nuto , ben puoi Jar uso de’ tuoi dn^isarnenti come 
a te piace; ma io sono stato dato a^li Egiziani 
per capitano dalla mia patria: male adunnue J'u- 
rei , se guerreggiassi contro coloro , a’ quali man- 
dato sou per compagno nell’ armi , (juando dh>er- 
sanientc non mi comandasse la patria stessa. 
(]ome ciò detto ebbe, inviò messi a Sparla, i 
Oliali accusar dovevano Taco, e commendar 
Netlanabide : e Taco e Netlanabide mandarono 
pure aneli’ essi a pregar i Lacedetnonj ; quegli 
come già da gran tempo allealo ed amico loro, 
questi come personaggio che afFezionato e d’a- 
nimo sempre pronto ed inclinatissimo sarebbe 
verso (]uella città. Udite ch’cbber pertanto 1 La- 
cedemoni le istanze, risposero agl’inviati Egi- 
ziani jnibblicamenle che intorno a ({uesle cose 
cura avrebbe Agesilao; ed a Ini scrissero, com- 
inellendogli che vedesse di far ciò che tosse ili 
vantaggio a Sparla. Tolti allor seco Agesilao i 
suol mercenari , passò da Taco a Netlanabide , 
coprendo una si sconvenevole e strana azione 
col ]>relesto dell’ utile della patria, quando, le- 
valo un tale pretesto, il nome clic giuslissima- 
mente le si conveniva, altro non era che quello 
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<li Iraillnienfo : m.i 1 I.accJemonj consister fa- 
cendo la parie principale deli’ onesto nell’ utile 
della patria, non sanno e non conoscono esservi 
giustizia in vernn’altra cosa, cFie in ciò eh’ esci 
credono che ingrandir possa Sparta. Taco adun- 
(jue abbandonato da’ mercenari , se ne fuggi. Ma 
sollevossi da Mende contro di Netlanahide un 
altro, che fu pure acclamato re , e raccolti cen- 
tomila soldati, gli mosse contro. Confortando 
allora Nettanabide i\gesilao, e dicendo che molti '• 
per verità erano i nemici , ma eh’ erano altresì 
una mescolanza d’ nomini vaij , e artisti, e da 
non farne verun conto per non aver essi veruna 
sperienza. Pure, io non temo giù, risposegli 
Agesilao, la lor moltitudine, ma bensì la loro 
inesperienza medesima e la loro rossezza , siccome 
niielle che diffleilmeutc possono ifcnire ingannate. 
Imperciocché gV inganni soprapprendon coloro 
che pensano alla difesa , e in aspettazione, stanno 
di qualche cosa ; ma quegli che india nun s' a- 
spetta , e nulla non t^olge in mente, non dà modo 
di potersi attaccare, a chi tenti di soppiantarlo , 
siccome non dà al lottatore veruna opportunità 
quell’avversario che non si nutove. Quindi anche 
il Mendesio in\iò persone ad Agesilao per ten- 
tare di trarlo a sé. Per la fjiial cosa s’ iniimork 
Nettanabide j e volendo poi Agesilao ch.e si ve- 
nisse a battaglia subitamente, e che non si tem- 
porcggi.asse guerreggiando contro nomini che 
inesperti eran bensì nel combattere, ma che colla 
lor moliiludine poteano circondare, circonval- 
lare, preoccupare, e togliere antici|>atamente 
assai cose , entrato egli vie maggiormente in ti- 
more e in sospetto verso lui, ritirossi in una 
città ben munita, e che aveva una gran cinta. 
Veggendo Agesilao Netlanahide dillldare di lui, 
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se ne rammaricava, e mal comportar lo sapea: 
pure vergognandosi di passar nuovamente ad un 
altro, e di partir finalmente senza aver fullo 
nulla , gli tenne dietro ed entrò con esso dentro 
le mura. Sopravvenuti quindi i nemici, come 
messi si furono a scavar la fossa intorno alla cit- 
tà, temendo r Kgiziano allora l’assedio, voleva 
combattere, e insieme desiderosi e pronti a ciò 
aveva egli anche i Greci, niancancio loro in 
quel luogo la viltuaglia : al che non acconsen- 
tendo Agesilao, anzi opponendosi, venne a far 
che gli Egiziani sparlasser di lui vie più che 
prima, i quali il chiamavan per fino traditore 
del re. Comportava egli con maggior mansuetu- 
dine queste calunnie, ed aspettava il tempo op- 
portuno di mettere in pratica uno stratagemma, 
eh’ era di questa fatta. Conducevano già i nemici 
una profonda fossa ai di fuori inforno alle mura, 
per chiudere interamente qiie’che v’ erano den- 
tro. Come questa fossa adunque , da cui circon- 
dala venia la città , andando ad incontrarsi cogli 
estremi suoi, vicina già era ad unirsi , Agesib», 
aspettata la sera, e dato ordine a’ Greci che si 
mettessero in armi, si presentò all’ Egiziano, e 
gii disse: Questo j o gioitane y e il tempo opporr- 
Inno di procacciare salvezza , il qual tempo non 
volendo io pnastare , non te i ho manifestato 
prima che piunto fosse. Ora pei che i nemici 
stessi colle ìor proprie mani fatto hanno la nostra 
sicurezza, scavata avendo una sì pran fossa, della 
ijiiale quella parte che è pia terminata , viene ad 
essere d’ impedimento alta lor moltitudine , e 
quella che manca ci da di poter comhatterc con 
loro in epnal numero e con giusta proporzione , 
.\u via accingendoli con animo pronto a mostrarti 
uomo prode , e correndo insii m con hjÌ, sidvu te 
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stesso e V esercito : imperciocché i nemici die vi 
sono di fronte già non resisteranno , e gli altri 
non ci potranno offendere per cagion della fossa. 
Ammirò Netlanabide la sagaci là di Agesiiao; e 
messosi in mezzo all' armi de’ Greci, e irruzion 
facendo, rovesciò agevolmente qiie’che gli con- 
trastavano. Agesilao , fallo eh’ ebbe una volta 
che Netlanabide in lui sì afiidusse, usò di bel 
nuovo dello stesso stratagemma, quasi di una 
lotta, contro i nemici: couciossiachè ora fug* 
gendo e sottraendosi , ed ora fuggendo intorno 
e assalendoli , cacciò la lor moltitudine in un 
sito dov’ era dairiinoe daJI’altro lato una pro- 
fonda corrente, de* quali lati occupando egli e 
chiudendo il mezzo colla fronte della falange , 
venne ad aver anch’ esso una quantità eguale 
di combattenti a quella de’ combattenti nemici,, 
che non poteano scorrere intorno e circondarlo. 
Per la qual cosa, dopo di aver questi fatta resi- 
stenza per non lunga pezza, rovesciati furono, e 
molli iie restarono uccisi; e gli altri fuggendo 
si sbandarono e sì disperser qua e là-. Quindi in 
buono e sicuro stato si trovarono le faccende 
dell’Egiziano; il quale affezionatosi però ad Age- 
silao e accarezzandolo, il pregava di rimauer- 
sene, e di svernare appo lui: ma egli incitato 
avea 1’ animo verso la guerra che fàeea Sparla, 
sapendo che la città abbisognava di danaro, e 
che manteneva milizia straniera. Partissi adun- 

3 ue egli orrevolniente fc niagnflicamente trattato 
a Netlanabide, ed oltre gl» altri onori e dona- 
tivi che ricevette, ebbe pure dugentu e trenta 
talenti d* argento per la guerra alla qiiaJe porta- 
vasi Ma insorta tempesta |?er cagione del verno, 
quando culle navi era già vicino a terra , e tra- 
sportato lungo la Libia m im luogo deserto, eliC 
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cuhimano il porto di Menelao, (piivi mori, vis- 
suto essendo ollanlacc.Jalli' anni, (juarant’ uno 
de' quali regnò in Lacedenionia , e di questi ne 
piisso pili di trenta in una estimazione e possanza 
grandissima, e riputato ((inasi capitano e re di 
liUla la, (Grecia, tino alia battaglia di Leullra. 
Essendo pertanto costume degli ■Spartani, ([uan- 
do muojono gli altri in paese straniero, di sep- 
pellirne e lasciarne ivi i corpi, ma diportarne 
a casa quelli dei loro re , gli .Spartani che con 
lui erano , licpieratla avendo cera, per non aver 
mele, (t) sul di lui cadavere, il portarono in 
Lacedemonia. Passò il regno allora ne! di lui li- 
glinolo V\rciiidamo, e rimase poi in quella schiatta 
sino ad Agidc, il quale fu il quinto dopo Agcsì-' 
lao , e. ucciso fu da Lcouida, perchè tentava di 
l'innovare 1’ antica maniera' di governo nella sua 
patria. 

* • ■ * . . • 

4 • 

PÒMPEO 

• • j . 

^ - • ' . • * • 

Sembra che il popolo romano sia stalo in fin 
da principio in verso Pompeo del seiitimenln 
medesimo che è In verso Ercole il Prometeo di 
Eschilo, il quale llburuto dallo stesso Ercole , 
dice : - . 

Questo di peuilore a me nemico 
Carissimo figliuolo; 

non avendo mostrato mai i Romani un udlo tanto 

/ 
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(i) La sparto/ la f/ugalita faceva che \ corpi 
zi* t/nlalsamassero cMp spalmarli di mele. 




Digitizeci ny C?* ingk' 


DI roAirno g3 

forte , e Inni’ aspro verso alcun allro capitano ,, 
niianlo mie! che mostrarono verso SlraLone , pa- 
t le di Pompeo (poiché, mentre vivea, tenieano 
bens^ il potere d.’ egli aveva nell’ armi, uomo 
essendo Jiellieosissinio ; ma fpjando poi nu»rto fu, 
percosso da un luJmine, ne trassero il cadavere 
giu dal cataletto , su cui portato era fuori, e ne 
lecero ignominioso strapazzo), nè avendo per 
contrario alcun altro de’Ilomani ottenuta una 
hene\olenza che fosse più intensa, o che inco- 
rni nanfa fosse più preslo,'o che si fosse piu in- 
vigonta insieme colle felicllà , o più costante 
mantenuta ne’ sinistri, ’df <p,ella ihe ollerme 
lompeo. Una sola fu la cagione dell’ odio che 
portavasi a quello, ed era rinsazlahile desiderio 
e • ri(.c ezze j ma molte erano le cagioni che 
amar lacevanò cp lesto : la temperanza nella ma- 
rnerà de! vitto, r esercitarsi ch’ei faceva nell’ar- 
nii , 1 attività di jiersuadcre che aveva nel suo 
ra tonare, la fennezza de’ suoi cnstimn, e la gen- 
i ezza e affabilità nell’ accogliere e uel trattar 
e persone ; non essendovi alcun altro che men 
<1 ui molesto fosse in pregare, nè chos’im-. 
juegasse con piu di piacere in sersizio di chi nel* 
pregava; rnoslraiido egli alacrità nel far heiiefìci, 
e n egno e gravità mostrando in riceverli. Da 
principio aveva egli ben anche l’aspetto che non 
mediocremente cooperava a cattivargli la pro- 
pensione degù animi , e che parlava in di lui fa- 
ore prima eh ei inoyesse parola. Iniperciccchè 
aria amabile, clié in esso appariva, maestosa 
era ad un tempo stesso e soave; e dalla sua glo- 
vine e florida età a tralucer cominciaron ben to- 
sto i SUOI onorevoli ed augusti costumi. La di lui 
chioma era alquanto rilevala; ed a\cva una certa 
vivacità ne ben regolali movimenti degli occhi, 
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che formava quella simiglianza «lei Ji Ini volto 
coir immagini del re Alessandro j la quale per 
altro piuttosto si dicea che vi fosse, di quello 
che realmente si vedesse esservi, e per la quale 
molli da principio gli davano ben anche un tal 
nome , nè egli se ne schivava j di modo che al- 
cuni già il cliiainavano Alessamlro anche per 
beffeggiarlo. Per lo che patrocinandolo Lucio 
Filippo, uomo consolare, disse che non faceva 
ci già cosa strana , se, essendo egli Filippo, af- 
fezionato era ad Alessandro. Raccontano che la 
meretrice Flora, essendo già vecchia, facea mai 
sempre menzion della pratica che avuta ell’avea 
con Pompeo, dicendo che, come giacinla si 
fosse con lui, separarsene non polca giammai 
senza morsi. E raccontano pure ch'ella in oltre 
narrava che certo Geminio, uno degl’ intrinseci 
di Pompeo, invaghitosi di lei, molta briga le 
dava tentandola ; e che dello avendogli essa che 
non gli avrebbe compiaciuto in riguardo aPona- 
peo , Geminio ne parlò a questo , e questi per- 
mise a Geminio quanto gli chiedeva f ma |x>i 
•egli non la toccò mai più , nè mai più le si avvi- 
cinò, quantunque pares.se eh’ ei ne fosse tiillavia 
innamuratoj la qual cosa non comportò già ella 
secondo il costume delle merelrici, ma lunga 
malattia n’ebbe, cagionata dall’ afflizione e dal 
desiderio eh’ elT aveva di lui. Dicono che questa 
Flora talmente in fiore e d’ ogn’ intorno cele- 
brata era, che ornando Cecilìo Metello con isla- 
tue e con dipinture il tempio di Casùire e Pol- 
luce , vi appese h«in anche il ritratto di lei . in 
grazia della sua bellezza. Pompeo poi anche 
verso la moglie di Demetrio liberto suo , il qualn 
' molto poteva appo lui, e lasciò morendo una 
facoltà di quattromila talenti, si portava con uo 
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tratto non punto benigno e cortese , contro l;i 
propria sua indole, temendo la di lei beltà (la 
quale da per tutto decantala era, ed era tale che 
in certo modo non se le polca far contrasto), 
acciocchò non paresse che superato ci fosse da 
^essa. Pure quantunque cosi circospetto in questo 
e guardingo egli fosse, non seppe schivar già la 
taccia che sopra ciò gli apposero i suoi nemici ; 
ma calunniato veniva che amoreggiasse donne 
maritate, e che per far ad esse piacere, trascu- 
jate avesse e donale loro molle cose del pub- 
blico. In quanto alla frugalità e semplicità colle 
quali ei viveva, riferito viene questo di lui 
eletto, ben memorabile. Mentre ammalato 
era , ed aveva inappetenza , il medico gli 
ordinò che mangiasse de’ tordi : poiché però 
quelli che a cercarne andarono , non ne trova- 
l'on alcuno da poter comperare (essendo fuob 
di stagione), detto venendogli che trovati se ne 
sarebbero presso Lucullo, il quale ne alimentava 
])er lutto il corso dell’anno, Dunque, diss’egli, 
se Lucullo non si trattasse con tanta delicatezza , 
non potrebbe in vita mantenersi Polisco? E licen- 
ziato il medico, mangiò di quelle cose che fa- 
cilmente trovar si poteano. Ma questo avv’enne 

f )oi dopo. Essendo ancora assai giovane , e mi- 
ilando sotto del padre , che guerreggiava con- 
tro di Cinna, aveva compagno un cerio Lucio 
Terenzio che con esso lui slava sotto una tenda 
medesima. Corrotto costui con danari da Cinna , 
per uccider era Pompeo, ed altri suoi compagni 
per appiccar erano il fuoco al padiglione del 
condottiero. Ciò indicato venendo a Pompeo nel 
tempo della cena, non si costernò punto, ma 
bevuto anche avendo con maggiore alacrità, e 
trattato Terenzio con dimostrazioni di amore- 
Plct. IX 5 
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vulezza, nell’ andarsene a riposare^ si sottrasse 
ed usci fuor della tenda senza esser veduto e 
messa guardia intorno al padre, si tenne quie- 
to. Terenzio poi , quando s’ avvisò che fosse 
l’ora opportuna , si levò, e sguainata la spada., 
e accostatosi al letto di Pompeo, come vi già» 
cesse questi addormentato , diede molti colpi 
nelle coltrici. Si destò quindi gran movimento 
per odio che portavano, i soldati al condottiere, 

I quali però volti avean l’animo a disertare da 
lui, strappando le tende, e prendendo l'armi. 

II condottiere pertanto, intimoritosi a c^uel tu- 
multo, non uscì fuori. Ma Pompeo raggirandosi 
in mezzo a quegli ammutinati, e versando la- 

f ;rìme,rli supplicava, e finalmente giltandpsi 
loccone innanzi alla porta del vallo, quivi, a 
farsi loro inciampo, si giacque piangendo, e fa- 
cendo istanza a que’che uscir voleano, che il 
calpestassero. Per la qual cosa ognuno, vergo- 
gnandosi ritornava addietro’, e , trattine' ottocen- 
to, tutti gli altri cangiarono risoluzione, e si 
conciliarono col lor comandante. Morto iippena 
Strabone , ^mpeo ebbe un’ accusa in giiidicio 
per lui , ch*rubati avesse danari del pubblico ; 
e trovato avendo che la massima parte stata he 
era tolta da Alessandro, uno de’ liberti, egli il 
denunziò a’ magistrati. Egli stesso poi accusato 
veniva d’ aver certe reti da caccia, e certi libri, 
tolti dalle spoglie di Ascoli. Tai cose veramente 
avute egli avea dal padre quando questi preso 
ebbe Ascoli , ma le avea poscia perdute , quando 
i satelliti di Ginna , ritornato che si fu costui , si 
cacciarono in sua casa , e la saccheggiarono. Pri- 
ma che giudicata fosse la cosa, non pochi "con- 
trasti ebbe Pompeo contro del suo accusatore j 
ne' quali mostrato essendosi spiritoso e insieme 
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forle e costante al di sopra deirelà sua, grande 
estimazione e favor si acquistò , di modo che 
Anlistio^ch’ era pretore, e soprantendeva a quel 
giudicio, s’ affezionò a Pompeo, e dargli volle 
per moglie la sua propria figliuola, trattando hi- 
lorno a questo affare, co ai lui amici. Accon- 
sentito avendo Pompeo, quantunque poi conve- 
nuti si fossero colle promesse secretamente , pure 
il fatto non rimase già occulto al popolo , per 
la interessata premura che Antistio avea per Pom- 
peo : e alla fine pronunziata avendo lo stesso 
Antistio la sentenza de’giudici, la quale assol- 
veva' Pompeo, il popolo, quasi per concertala 
determinazione, a gridar si diede , A Talassio^ 
acclamazione solila farsi per antica usanza a 
quelli che si maritano j la quale usanza dicono 
eh’ ehhc un si fallo principio. Allorché que' Ro- 
mani che in virtù primeggiavano , rapiano, per 
farsele mogli, le figliuole de’Sabini venule allo 
spettacolo de’ ludi in Roma, alcuni ignobili ca- 
prai e bifolchi presa una fanciulla beila e gran- 
de , se la menavano vìa: acciocché però incon- 
trandosi in essi alcuno de' più potenti, non la 
togliesse loro, gridavano, nel tempo stesso che 
via sen corrcano, A Talassio. Era questo Talas- 
sio un giovane de’ più leggiadri e distinti; co- 
sicché queglino che n’udirono il nome, si die- 
dero allora a far a|)plauso e a gridar aneli’ essi,, 
quasi congratulandosi, e comprovando e lodando 
una tal cosa. Quindi è, dicono, che felice riu- 
scito essendo quel maritaggio a Talassio, si fa 
per giuoco e festevolmente quest’acclamazione 
a quelli che menan moglie. Questo é il racconto' 
più probabile di quant’ altri vengono fatti intor- 
no a Talassio. Pochi giorni dopo pertanto Pem- 
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peo sposò Antistui ; e porlalosì poscia al ‘cnrrtpo 
•itppo Ciqna, essendosi quÌM‘, per non so (piai 
iaiputazionc e calunnia , inlimorito , toslaiiiente 
e di soppiatto se ne sottrasse. Più non veggeii- 
<losi però, comparire , si mormorava, e correa- 
•voce pel campo, che il giovane stato fosse uc- 
cìso da Ciana: per la qual cosa quelli, che già 
da gran tempo odiavan (uinna e mal cxunportar 
il sapeano, inipetuosamente si scagliarono allora 
contro di lui : egli però fuggendosi, e raggiunto 
indi venendo da un certo capo di squadra , che 
l'inseguiva colla spada ignuda, gli si< gitlò alle 
ginocchia, e gli offri il suggellò che avea, e 
ch’era di gran valore; ma quegli con grande 
insolenza dicendogli , Io non vengo già per sug- 
gellare ima qualche promessa , ma per punire un 
ingiusto ed empio tiranno , 1’ uccise. Morto Cinna 
in tal modo , gli succedette e prese a governar 
le faccende Carbone , tiranno più ancora forsen- 
nato di Cinna. Venuto se n’era poi Siila, desi- 
deralo dalla massima parte de’llomani, per li 
mali in cui allor si trovavano, non avendo eglino 
per un picciol bene il cangiar padrone j poiché 
.1 tale ridotta, la città er.i dalle calamità, che 
disperando di potersi mettere in libertà , una 
servitù cercava men dura. In quel tempo trat- 
teneasi pertanto Pompeo nel Piceno, luogo d’I- 
talia , perchè avea quivi de' poderi , e più poi , 
perchè si compiaceva di quelle città , le quali 
amiche e affezionate a lui erano, come stale cran 
pure a’di lui antenati: Ora veggendo che i più 
cospicui cittadini c migliori , abbandonando le 
, proprie cose , correan da ogni banda al campo 
' di Siila , quasi ad un porlo , egli non degnò già 
■ di andarvi come fuggitivo , senza coulribuirgU 
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nulla, e bisognoso d’ajulo> tua volle portarvisi 
con gloria e con poderosa milizia , cominciando 
cosi esso a fargli qualche beneficio. Per lo che 
tentando andava i Picene! , e li sollecitava,, ed 
eglino prontamente gli aderivano, e punto non 
badavano agl’inviati di Carbone: e di<«endo j»H . 
Ciiiesto proposito un certo -Vindio, che;.Pomp^^ 
dalla scuola balzato era fra. loro, e fatto di giàj... 
loro oratore, se gli traea dietro j si sdegnarono 
essi a tal segno , che subitamente avventatisr 
addosso a questo Vindio , il tolser di vita. Quindi 
Pompeo in età di ventitré anni , senza esser 
creato comandante da alcuno ma assumendo 
egli da per sé stesso il comando, piantato tribu- 
nale nella piazza di Osimo, città ben* grande, 
e comandato a due fratelli Venlidi, drivi per- 
sonaggi erano principali e che- si adopravano . 
contro lui in favor di Carbone , di uscir biori 
della. città ,/ arrolando andava soldati, e creava 
/con ordine i loro capi' di banda e i centurioni , 
portandosi pure pelle città al d’ intorno a fare lo 
stesso. Levandosi però da èsse e ritirandosi tutti 
i fautori di Carbone , e tutti gli altri dandosi 
volentieri a lui , formò in breve tempo tre per- 
fette legioni, e procacciatisi viveri, carri, bestie 
da condurrè salmeria, ed ogn’ altro apparato, 
s’incamminò alla volta di Siila, non già afifret- 
tandosi , nè Ri cercando di marciare occulto , ma 
soffermandosi per istrada a danneggiare i nemi- ' - 
ci, e tentando di far ribellare da Carbone tutti 
que’ luoghi d’Italia pe’ quali egli passava. Insor- 
sero pertanto ad uno stesso tempo contro di lui 
tre comandanti nemici, Carìnna, Celio e Bnito, 
non già tutti di fronte ed uniti , ma in cerchio 
al d’intorno con tre armale divise, come fosser - 
già per isbran^rselo. Egli non si smarrì punto ) ' 
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e tulle unite insieme le sue tfifppc, andò ad 
inveslire la sola armala di Bruto, schierata aven- 
do al d’ innanzi la cavallerìa , nella quale era 
pur egli stesso. Wa poiché anche dalla parle^ dei 
nemici mosse all’incontro la cavalleria, che for- 
mala era di Celti, egli prevenne il 'primo di 
loro", che robustissimo era , percuotendolo con 
uiia lancia, e il distese a terra. Per la-qualjcosa 
datisi gli altri a fuggire,' scompigliarond anche 
Pinfanleria, cosicché si volsero in fuga tùtU. Ùopo 
ciò venuti a dissensione que’comandanli fra toro, 
si ritirarono, come la sorte diede ad ogiuin d'essi 
- di poter fare : e le città si congiunsero allora a 
Pompeo, come già sbandali per la paura i ne- 
mici, Venuto pur essendo poscia ad assalirlo Sci- 
pione console, ]>rima che le falangi arrivate fòs-: 
sero a lanciarci pili, i soldati di Scipione ,'sa«i 
lutati avendo que’ di Pompeo , passarono sotto 
di questo, e Scipione fuggi. Finalmente rila- 
sciatesi contro di lui da Carbone molte bande 
di soldati a cavallo inloruo al iiume Arsa, egli 
sostenendole vahdainénle , e poi rneltendoie in 
fuga e inseguendole , le cacciò tutte in luoghi 
diliìcili e mal acconci alla cavalleria : e però quei 
soldati , disperata veggendo la loro salve^d^ si 
diedero in mano a lui coll’ armi c co’ cavalli. 
Non avea per anche Siila udito nulla di ciò; jai 
primi avvisi pertanto e' alle prime vóci che se 
ne sparsero , temendo per Pompeo , che si rag- 
girava in mezzo a tanti e sì fatti comandanti 
nemici, si mosse con tutta fretta a soccorrerlo. 
Rilevando Pompeo ‘ch’egli era di già vicino, 
ordinò a’ suoi capitani di far prender l’arnii alla 
milizia, e di metterla in bella ordinanza, onde 
■vaghissima. e luminosissima comparsa facesse agli 
^ occhi deli’imperadorej dal quale sperava ei grandi 
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onori, e ne cotisega\ ancor di pib grandi The 
noa ispéravp.' Conciossiachè come Siila venir si 
vide ijficontro Pompeo, e vide quella milizia ivi 
schierala, ammirabile per la sua bravura; e tutta 
allegra e fastosa per le cose felicemente esegui- 
te, scese da cavallo, e salutar sentendosi da 
Pompeo i ( come ben si conveniva) col nome , 
d’ impèeadorc , salutò pur egìi col nome d’im- 
pe radere anche lui: non aspettandosi alcuno che 
Siila parlecqi^asse ad un giovane, che ammesso.,^ 
non era ancor nel senato, un tal* nome, pel 
quale' ei guerreggiava contro degli Scipioni e 
de’Marj. L’ altre maniere ehe Siila usò pqi in 
seguito con esso lui*, ben corrispondenti erano 
a queste prime amore volez'ze : imperciocché e 
si levava in piedi quando Pompeo gli si acco- 
stava,. e si scopriva il capo; le quali cose Pvr 
non si vedevan da esso, cosi di leggieri verso 
alcun altro , quantunque n»olli e prodi perso- 
naggi avesse egli intorno Pure non insuperhissi 
già punto Pompeo' |>er quéste cose t ma anii 
volendo Siila stesso mandarlo hen tosto nell 
Gaiiia, tenuta allor da Metello, il qual pareva - 
che non facesse nulla che degno fosse degli al- 
lestimenti e delle forze che quivi avea , egH 
disse- che onesta cosa non era levare il comando 
.ad uno maggiore di età e di estimazione , e che 
ben pronto sarebbe per altro di andargli-a pre- 
star ajuto e di guen’eggiare insieme con lui , 
quando Metéllò ciò voluto avesse e glie lo a- 
vesse comandato. Accettata avendo Metello Pe- 
sibizìone, e scritto avendogli che venisse pure, 
egli, entrato nella Gallia , fece da per sé solo 
imprese ammirabili; e il, bellicoso coraggio e- 
P ardir di Metello, che sì andava di già estin- 
guendo per la vecchiezza, ci di bel nuovo de- 
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focato c squaglialo, se versato venga intorno al - 
freddo c saldo, lo ammollisce' e lo liquefa più ,, 
che il fuoco stesso. Ma siccome di un aileta che 
il primo in valore siasi mostrato fra gli uomini , 
e che riportata abbia gloria in tutti i combatti - ‘ 
menti , non si tengono in conto veruno le fan- 
ciullesche vittorie , e non si scrivono j cosi mi 
son io guardalo dal trattar quelle azioni che 
fece allora Pompeo, e che per sè medc.sime 
cospicue sono, ma che dalla moltitudine c gran- 
dezza delle guerre ed imprese posteriori sep- 
pellite restano; acciocché lungamente ferman-- 
doci intorno alle prime, non vengliiamo poi a 
mancare intorno afrallre operazioni e avventure 
sue , che sono grandissime , e che prinripalmenlè 
mostrano il costume di un tal personaggio. Do- ^ 
po che Siila , pertanto impadronitosi fu dcU’Ila-^ 
lia, e fatto fu dittatore, ricompen.sava gli altri “ 
capitani e comandanti arricchendoli, c premo- V 
vendoli nelle dignità, e concedendo loro lar- 
gamente e prontamente quanto ognun d’essi 
chledevagli ; ma in grande ammirazione avendo 
egli Pompeo per la di lui virtù , e pensando 
che di gran giovamento sarebbe a’ suol affari , .si 
studiò di fataselo in qualche modo attenente. 
Ciò comprovando anche sua moglie Metella, 
cooperandovi , amendue persuadon Pompeo di 
ripudiare Antlstia; e di prender Emilia, figlia-'* 
sira di Siila, che nata era da Metella’ e da Scau- 
ro, e che era già maritala , e in allora anche * 
incinta. Tiranniche furono però '({uestc nozze , 
e‘ ben più convenienti a’ tempi di Siila che* alla 
vita di Pompeo , condotta venendo Emilia così'- 
làcùita 'Com' era , a questo, e tolta all’altro; e 
«eiiendo scacciata Antìstia disonoratamente 'e 
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compnssioncvolnienle , siccome quella che poco 
prima rest ila priva era pur anche del padre per 
cagion del nuirilo: imperciocché Inicidalo fu 
Anlislio nella curia, mentre parca che sostenesse 
la fazione di Siila in grazia di Pompeo. La di 
lui madre poi, yeggendo lai cose, si tolse vo- 
' lonlarianieiile la vita: cosicché alla tragedia 
intorno a quel maritaggio s’aggiunse anche que- 
sto doloroso avvenimento , e di più la morie 
ancora di Emilia stessa, che perì ben tosto pres- 
so Pompeo nel partorire. Quindi fu portalo av- 
viso che Perpeima occupata si avea la Sicilia, e 
che prestava in quell’isola ricettacolo a quelli 
che ancor restavano della fazione contraria; e 
che ivi pur era sollevato a grandi speranze Car- 
I)one con un’armata navale; e che Domizio pas- 
salo era in Libia, e vi concorreano moli’ altri 
personaggi grandi e fuggiaschi, quanti col riti- 
rarsi prevenir poterono le proscrizioni. Pompeo 
mandato fù con numeroso esercito contro di 
questi. Perpcnna .subitamente gli abbandonò la 
Sicilia, ed egli ristorò quelle città oppresse , e 
benignità usò con tutte, eccello che co' Mamer- 
tini che in Me.ssina erano. Imperciocché ricusan- 
do questi di assoggettarsi al tribunale e alla giu- 
rlsdizion sua, come esentali da ciò per un’an- 
tica legge de’ Romani, Non cesserete, diss’e- 
gli, di cdLe^ar leggi a noi che cingiamo spadai 
Parve pure che senza umanità in.sultasse alle 
sventure di Carbone. Conciossiacbè se necessario 
era ( come lo era forse) il torgli la vita, ciò 
far dovea subito che 1’ ebbe in sua mano, e at- 
tribuito il fatto sarebbesi a chi n’avea data la 
commissione; ma egli trar si fece innanzi in- 
catenalo un personaggio che fra i Romani per 
ben tre volle stalo era consolo, c standosi egli 
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a sedere soprail suo tribunale, il 'disaminò, di 
ciò sdegnandosi >c rincrescimento avendo tutti 
gli astanti ; indi comandò che fosse tratto 
morte; il quale, (^ando tratto vi fu, dicono 
che , mentre vide già sguainata la spada , chiesa 
che conceduto ^li fosse luogo e breve spazio di 
tempo , come pressato da necessità di scaricarsi 
il ventre. Gajo Oppio, amico di Cesare ,.raccohta 
che Pompeo si portò similmente senza umanità 
anche verso Quinto Valerio. Conciossiachè sa- 
pendo egli che Valerio era nomo aifezionato 
alla letteratura e studioso , sicché avea pochi 
pari, quando condotto sei vide innanzi, trat-, 
toloin disparte, e passeggiando insieme con esso, 
dopo avergli domandato e aver appreso ciò che 
saper volea, ordinò a* ministri che subitamente 
menatoi via , gli togliesser la vita ; ma dove Op.- 
pio discorre de’ nemici e degli amici di Cesare, 
d' uopo è andar molto cauti in dargli credenza. 
Pompeo per verità puniva necessariamente tutti 
que’ nemici di Siila che in maggior gloria era- 
no, e che presi vernano in palese : ma in quanto 
agli altri. Ile lasciava occulti quanti poteva, « 
coadiuvò pure ad alcuni in fiirK fuggire. De- 
terminato avendo poi egli di gastigare la città 
degPlmerei, che unita s' era a’ nemici, Siene 
oratore,, chieduta libertà di parlare, disse che 
non farebbe Pompeo cosa giusta, se, lasciando 
il- colpevole^ puniti avesse gl’ iunocenti. Inler- * 
rogandolo purè quegli, chi si fosse costui eh’ ei 
chiamava colpevole , Siene gli rispose , essere ei 
medesimo, il quale indotti aveva a ciò colie 
persuasioni, que’ cittadini che amici gli erano,, e 
colla forza quelli ‘che gli cran nemici. Ammi- 
rando adunque Pompeo la franchezza del par- 
lare e il seaUmento magnanimo di quest’ uomo , 
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rimise prima la colpa a lui , e<l indi a tulli gli 
altri. Sentendo poscia che i soldati suoi nel mar- 
ciare commeltean de' disordini , improntò il sug- 
gello suo nelle loro spade j (i) e punito era cui 
conservata non ne avesse intera l’impronta. Mentre 
queste cose faceva egli in Sicilia, e così operava 
intorno alle faccende pubbliche, ricevette una 
determinazion del senato e lettere da Siila , le 
quali gli commettevano di navigare in Libia, 
e di guerreggiare con tutte le forze contro Do- 
luizio, il cpiale raccolta aveva una quantità di 
gente a molti doppj maggiore di quella colla 
qual Mario non mollo prima passata era dalla 
Libia in Sicilia; c tutti metteva a soqquadro gli 
ajfari de’lloniani, divenuto, d’esule ch'era, 
tiranno. Allestita adunque Pompeo prestamente 
ogni cosa, lasciò Mummio , njarito di sua so- 
rella, comandante in Sicilia, ed egli parti con 
cento e venti navi lunghe , e con ottanta da ca- 
rico, le quali portavano vitluaglia, urriti, danari 
e macchine. Approdale le sue navi parte ad 
Ulica, parte a Cartagine, separaronsi da’ nemici 
ben settemila uomini, e si unirono a lui, il 
quale menava allora sei intere legioni. Riferiscono 
die gli avvenne quivi cosa degna di riso. Im- 
percloechè abbattuti essendosi alcuni soldati, co- 
me suole accadere, in un tesoro, n' ebbero gran 
quantità di danaro. Divulgatasi però la cosa, si 
avvisarono tulli gli altri die quel luogo fosse 
pici! dì danari, stali ivi riposti nelle passate 
vicende de’ Cartaginesi. Non poteva pertanto 
Pompeo servirsi per nulla de’ soldati, i quali per 

. ' (0 (fuestn uno spcdientc tutto nuovo ^ di cui 

mimo prima di Pompeo , uè dopo di lui , si è 
piu Si.rvito, 
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molti giorni altro non faceano ohe cercar te- 
sori ; ma girava intorno ri'.lendb in verlere tante"*, 
migliaja d’uomini occupate a scavare e a voltar . 
sossopra il terreno j fin tanto che stanchi e de- 
lusi dalle loro speranze, istanza iecero a^Pom- 
peo, che li conducesse pure dov’egli volesse, 
avendo già essi pagata bastante’ pena della loror^ 
sciocchezza. Essendosegli schierato a fronte Do- 
mizio^ ed avendo dinanzi una certa valle aspra - 
e malagevole .da passarsi, cominciò di buon mat- 
tino a cadere una gran pioggia accompagnata 
da ventoj cosicché disperando Domizio ai poter 
in quel giorno combattere, ordinò la ritirala.' 
Ma rompeo cogliendo quindi l’ opportunità , dato, 
s’era a velocemente Jnseguirlo, e passava la valle. 

I nemici disordinatamente , e con tumulto; e^' 
non già tutti nè egualmente sostenevan l’ assalto j 
e il vento, che aggiravasi intorno, cacciava loro* 
m'aracela la pioggia j ma quella procella scom-^^ 
pigliò pur anche i Romani, che non pnteano;^ 

■ afiàtlo ravvisarsi l’un l'altro; c lo stesso Pom- 
peo corse pericolo, per non essere conosciuto, 
di venire ucciso, lardato avendo in rispondere 
ad un soldato che gli chiedeva il segno. Avendo 
i Romani cacciato il nemico con un grande ma-^'*' 
cello ( imperciocché dicono che di ventimila 
uomini, ne scamparono tremila soli), salutarono 
Pompeo col nome d’ imperadore. Dicendo q>erò 
egli che accettalo non avrebbe quell’onore, fin- 
ché in piedi stessero gli alloggiamenti de’ ne- 
mici , e che, «e degnarlo voleano di quell’ap- 
pellazione, duopo era che prima gli atterrasse- 
. ro, si mossero tosto impetuosamente contro del 
yaU(z.Ei>>inpeo comhatlea quivi senza celala , te- » 

. q>ericolo che prima incontrato ovea. 

^resi furono gli alloggiamenti, e fu ucciso Do- 
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nilzio ; e bielle cillà, altre suliitan>enle si arre^ 
sero, altre a vi\a forza superale furono, l'iese 
pur anche il re Jarba , che coniliattuto aveva a 
prò di Doniizio , e ne diede il regno a Jeinpsale. 
Facendo poi uso deJla fortuna sua c.del vigor 
del suo esercito, irruzion fece in Numidiaj e 
inoltratosi per molti giorni di strada, e soggiogati 
tulli quelli ne' (juali abhatlevasi , e cosi rendulo 
■ di bel nuovo torte in que’ luoghi e grave il ti- 
nioi'e in verso i Romani, il quale era già uscito 
dal petto de’ barbari, disse che non conveniva " 
lasciar neppur le fiere che abitavano in Libia, 

^ senza che la forza e la fortuna provassero dei 
Romani. Per la qual cosa spese parecchi giorni 
in caccie di leoni e di elefanti j e in cjuaranta di 
in tutto (per quel che raccontano) sconfisse i 
nemici, soggiogò la Libia, e regolò le faccende 
dei re, essendo egli allora nel vigesimo quart’ 
anno dell’ età sua. Ritornato che si fu in IJlIca, 
portate gli furon lettere di Siila, il quale gli 
commetteva di licenzur l’altra milizia, e di 
fermarsi egli quivi con una sola legione, aspet- 
tando il comandante suo successore. Sopra ciò 
egli occultamente dolevasi , e se ne tenea molto 
aggravato; mai soldati suoi ne mostravano aperto 
risentimento; e pregandoli Pompeo perchè vo- 
lessero andarsene, maledicevan eglino Siila, e 
diceano a Pompeo stesso, che non si sarebber 
giammai allontanati da lui, e non la.sciavano che 
ei si aflidassc al tiranno. In su le prime pertanto 
si studiava Pompeo di mitigarli e di consolarli; 
e come non gli venne fatto di persuaderli, sceso 
dal tribunale , si ritirò nel suo padiglione pi.an- 
gendo : ma essi andati a jìrenderlo, il colloca- 
rono di bel nuovo sul tribunàle , e consumarono 
... ^ s 
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gran parte flel giornó essi in: far istanza perdi’ ei , 
riinanessre e seguitasse a comandare, egli in pre- 
gare che obbedire volessero , e non volesscr 
muovere sedizione : fin tanto che seguendo pur 
quelli a star ostinali e a gridare, ei si protestò, 
che'se violentato l’avessero, data si sarebbe 
morte da sè medesimo, e appena si quietarono 
su tale protesta. La prima nuova recata a Siila si 
fu , che Pomjieo ribellato s’ era : ond’ e“li disse 
verso gli amici suoi, di’ era dunque destinafeo 
eh’ ei , vecchio già essendo , avesse a combattere 
contro fanciulli ; perchè anche Mario, mentr’era 
ancor giovane assai, date gli avea móltissime ' 
brighe, e ridotto avealo in estremi pericoli. Ma 
avendo poi intesa la verità, e sentendo che tutti 
mossi 'erano a voler accogliere e accompagnare 
Pompeo con dimostrazioni di affetto, si studiava 
egli di superare in ciò gli altri, e uscito fuori, 
gli andò incontro, e presolo per la destra colla 
maggiore propension d’ animo che sia possibile, 

'il salutò ad alta voce col nome di Magno., e or- 
dinò pure agli astanti di chiamarlo così. Questo 
nome di Magno significa grande. Altri dicono 
che un tal nome gli fu già dato da prima iti 
Libia da tutto l’esercito, ma che forza prese e 
vigore , quando così poi confirmalo gliel’ ebbe 
Siila. Pompeo per verità fu l’ ultimo di tutti ad 
usarlo, e solo dopo mollo tempo , allor che man- 
dalo fu proconsolo in Iberìa contro Sertorio, 
cominciò a scriversi nelle lettere e nelle ordi- 
nazioni sue, Pompeo Magno ; non essendo .^ià 
più questo nome soggetto all’invidia per la eoii- 
. siietudine. Per la qual cosa ben a ragione po- 
.trebbonsì lodare _e ammirare gli antlcbi Romani, 
ch« con sì fatte appellazioni e soprannomi non 
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solamente ricompeimvauo le felici guerriere im- 
prese de’ conclollieri ^ ma ornavano ancora le 
virtù e le operazioni civili: e però due perso- 
naggi chiamali furori dal popolo Massimi, vale 
a dire grandissimi, Valerio, dopo che riconci- 
liato ehoe il senato, che in dissenslon era col 
popolo stesso, e Fabio Rullo, perchè scacciati 
avea dal senato, dove stali erano ricevuti, alcuni 
ricchi uomini della razza de’ liberti. Quindi 
Pompeo chiedeva il trionfo, e Siila gli conlra- 
st;iva, dicendo che la legge noi |>ermelleva se 
non al consolo ed al pretore soltanto: onde 
neppure il primo Scipione , quantunque con 
maggiori e più illustri combaltimeali superali 
avesse nell’lberia i Cartaginesi, chieduto aveva 
il trionfo, non essendo nè consoUr nè pretore. 
Che se Pompeo, il quale aveva ancor poca bar- 
ba, nè parte aveva nel senato, per cagione della 
sua giovane età, entralo fo.sse in città trion- 
fando , sommamente invidialo verrebbe e il 
tìominio a Siila medesimo , e quell’ onora a 
Pompeo. Queste cose diceva Siila contro 
Pompeo, come non fosse per giammai accon- 
sentirgli , ma fosse in vece per opporsegli sem- 
pre, e per impedirne l’ambizione e gli sK>r- 
zi , (prindo persistesse ad essere in cib contn- 
niace. Pompeo però non s'intimorì punto} ma 
disse che considerar Siila dovesse, con»e molti 
più sc«no<[uelli che adorano il Soie qiumdo rva- 
sce, di que’che lo adorino quando tramonta: 
dir volendo che la possanza sua si faceva allora 
iiia"giore , e che si diminuiva e illanguidiva 
quella di lui. Non avendo Siila chiaramente 
udite ({nelle parole , e vèggendo che quelli che 
udite lo aveano, all’ aspetto ed al gesto moslrtp- 
vano d’ esserne ineravigiiati , domandò ciò che 
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dello avesse; e come inteso l’ebbe , rimasto 
allonilo dell’ ardir di Pompeo , gridò ben due 
volle scguilamente : Che trionfi pure. Essendovi 
poi molti che rabbia n’aveano, e che se ne sde* 
griavano, Pompeo, volendo (per quel che di- 
oono) far loro provar maggior cruccio, s’accinse 
a voler ealrare in città sopra un cocchio tirato 
da (juallro elefanti (imperciocché molli (indotti 
n’avea dalla Libia, presi in guerra di quelli 
de’ re ) , ma troppo angusta essendo la porla , 
lasciò gli elefanti e si servi di cavalli. Poiché 
i di lui soldati poi non avendo conseguilo quanto 
si aspettavano, tumultuare voleano^* e frastor- 
nare la cosa , egli disse che non se ne curava 
nulla, e che rinunciar piuttosto voleva al trion- 
fo , che assoggettarsi a piaggiarli : e quindi anche 
Servilio, uomo cospicuo, e che sommamente 
opposto s’era a Pompeo per quel trionfo, disse 
che vedeva allora esser Pompeo veramente 
grande e degno del trionfo. Cosa eli’ è ben ma- 
nifesta che, se voluto alloi’a egli avesse, di leg- 
gieri ottenuto avrebbe d’ esser anche ammesso 
al senato; ma, per quanto dicono, non se ne 
curò, procacciandosi gloria da ciò che fosse 
strano e fuori dell’opinione di ognuno. Con- 
ciossiacliè non era già meraviglia, se Pompeo 
divenia senatore prima dell’età: ma era ben 
cosa di sommo lustro per esso, che non essendo 
ancor senatore, menasse trionfo. Questo gli eoo - 

Ì )erò non poco anche per acquistarsi la benevo- 
enza della moltitudine; alla quale grato era di 
vederlo dopo il trionfo, andar tuttavia a rassegna 
fra gli altri cavalieri. Siila poi dispiacere aveva 
e rammarico in mirare a quanta gloria e pos- 
sanza si andava egli levando j ma vergognàn- 
dosl di fargli ostàcolo , si tenea quieto ; se non 
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che fjii.in<lo a viva forza, e suo mal grado, Pom- 
peo el)he inalzalo Lepido al consolalo , .ipol ma- 
neggiarsi in favore di lui ne’ comizi, e col ren- 
dergli fautore il popolo per mezzo di quella 
affezione, colla quale riguardato egli era dal 
popolo stesso. Siila osservandfdo partirsi a tra- 
verso della piazza, accompagnalo da una grande 
quantità di persone, Io ti , o f^iouane , 

disse, andar allegro per la riportata vittoria : e 
certo n hai tu ragione. Nobile e bella impresa 
forse non e Vaver tu disposto il popolo in modo , 
che prima di Calido , uomo il migliore di tutti ^ 
stato sia eletto consolo Lepido y uomo di tutti il 
peggiore? Ora però tempo è per te di non dormi- 
re y ma di star ben attento cale faccende i imper- 
ciocché ti svi tu formato un antagonista più forte 
di te medesimo. Che verso Pompeo non fosse 
jìoi Siila d’animo ben disposto e benevolo, prin- 
cipalmente il mostrò nelle disposizioni testa- 
mentarie eh’ ei scrisse : conciossiachè lasciati 
avendo regali agli altri suoi amici, e avendo 
costituiti de’ tutori al figruiolo, trapassò affatto 
Pompeo, Ciò comportava questi assai moderata- 
mente e civilmente; cosicché insorgendo Lepido 
e alcuni altri per impedire che seppellito non 
ne fosse jI cadavere nel campo Marzio, e che 
fatti non gli venissero funerali pubblici, egli si 
adoperò in favor del defunto , e gli rendè glo- 
riose e insieme sicure l’esecpile. lìen tosto dopo 
la morte di Siila in luce vennero i di lui vati- 
cini ; e usurpandosi Lepido la di lui autorità, 
senza servirsi punto di raggiri nè di pretesti, 
prese a dirittura Tarmi, eccitando di bel nuovo 
e mettendosi intorno quelle reliquie di sedi- 
zioni eh’ erano già da gran tempo indebolite e 
sfuggile a Siila. E poiché il di lui collega Ca- 
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tulo, acuì specialmenle attaccata si stava la parte 
più pura e p^iù sana del senato e > 

Stimazione era grandissima di 
elustizia fra tutti i Romani di allora, e sembra^ 
che acconcio ei fosse piuttosto al governo civile 
ohe al militare , desiderandosi già Tompeo dagli 

affari stessi, egli non istette 

/invp <ii avesse a volgere, ma unitosi ni 

mWiori, crealo venne con^oUier dell’esercito 
So di Lepido, il quale soseiogali avea ontia. 
molti liiofthi deir Italia , e coli armata di Bruto 

teneva la^Gallia ch’è di qua ^'P*- 
pertanto agevolmente si iropadront di tutti gU 
furi siti, OT’ei si portò: ma ben lungo tempo 
si stette ad assediar Bruto in Modena, della 

Gallia * nel qual tempo Lepido corse a Roma , e 
^ammtesi a1 di fuor! , ehie'deva il seeondo eonso- 
feteTFpavenlando quandi dentro eon una nume- 
J^’tu^rma di gente eh’ei seeo avea: ma levo 
loro lo spavento una lettera mandata Pom 
peo, il quale senza combattere avea condotta a 
fin quella guerra con felice esito ; imperciocché 
K o tradendo egli la milizia -a o tradito 
venendo col passar essa al partito nemico, diede 
la' propria persona in man di Pompeo ; e avuti 
AiSto Lslli di seorla, si ritirò m una eerta 
picciola eliti intorno al Po, dove im giorno dopo 
Ecciso fu da Geminìo, mandato la per quest et- 
felto da Pompeo medesimo, il quale fu quindi 
tacciato molto^; perocché avendo, 
che i nemici passati furono a lui . scritto al se- 
nato che Bruto a lui dato s’era volontariamente, 
ISte lettere mandò poi di M nuovo, le 
accusavano questo personaggio eh egli ^ 

■ uccidere. Di questo era figliuolo qu^l altro Bnilo 
che insieme con]_Cassio uccise poi Cesare , e c 
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ne guerreggiando nè morendo, non fu punto 
siniiTe al |>adre, come nella di lui vita s| è 
scritto. Lepido pertanto espulso tosi* dall’Italia 

® ‘ ammalatosi morì 

per afllizion d animo non in riguardo allo stato 
in cu. ridotte erano le cose sue^ come dicono 
ma per essersi abbattuto in una lettera tlalla oualé 
ri evo un certo adulterio di sua consorte, Le- 
pido poi m nulla siinigliante non era quel Ser- 
eno che insignoritosi deiriberia, pendea tei ri- 
1)1 e sopra i Romani, concorse essendo ad unirsi 

tu te'r'^T^ "" nial maggiore ed estremo, 
U te 1 altre guerre civili. Avea già costui se. li- 
biti ed UCCISI molti comandanti dì minor valore 
ed era allora a le prese con Metello Pio, uomo 
cospicuo e bellicoso, ma che per la vecchiezza 
sua pareva che troppo lento fosse in cogliere 

^ guef-ra, e che non potesse 
eseguii le faccende, le quali strappate gli ve- 
rnano di mano dalla prestezza e velocitaci Scr- 

piuttosto di 

ladrone, gli si Liceva addosso, e cogli aggiiall 
e colle scorrerie al d intorno travagliava .mesto 
nersonaggio, ch’era un regolnto atfela di ccm- 
battinienli, e un con.lottiere di milizia grave- 
mente armata e.1 avvezza a tenersi ferma. Pom- 
peo pero, avendo già l’esercito sotto di sè si 
adoperava per venir mandato in soccorso ’ di 

fuh éliél p"'* ‘‘""nziava già, quantunque Ga- 
tulo ghel comandasse, ma .si teneva tuttavia 
su 1 armi intorno alla città, adducendo sempre 
un cpialthe pretesto, fintantoché gli fu dato i! 
reggiiiieiilo eh egli chiedeva, esposto essendosi 

^‘*‘PPo: e raccontano che 
mer.aMgliandosi allora uno di q.ie’ eh’ erano in 
senato e interrrgando , se veramente Filippo 
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credeva esser (V uopo che mandalo fosse Pompeo 
in vece del consolo, Non in vece del consolo, 
rispose Filippo, ma in ucce de consoli ; conte 
amendue quelli, che avevano allora il consol.^o, 
persone fossero da non fai’ne conto veruno. Oia 
poiché quando Pompeo messo ehhe il pieile in 
iheria, divenir fece diversi colle speranze (sic- 
come sn»d .accadere in riguardo ad un nuo\o 
romandantc che sia in estimazione) gli animi 
delle genti, cosicché quelle che assai lermamente 
attaccate a Sertorio non erano, si smoveano, 
e si davan sotto di lui, Seriorio disseminando 
andava discorsi pieni di arroganza contro Pom- 
peo, e dicea molleggiando, che d uopo gli sa- 
relihe stato di usar la sferza e lo slafiile con 
crueslo fanciullo, se n(m temesse quella vecchia; 
intendendo Metello. Ma in elTelto guardandosi 
con gran diligenza e temendo egli Pompeo, 
usava, nel regger Tarmala sua, più caulda e 
cercava piu sicurezza: conciossiactié Metello 
(ciò che alcuno mai non sarehhesi immaginalo) 
Weminatamenle vivea, abbandonatosi del tutto 
in allora alle delizie e ai piaceri , e fallo aveva 
un gran cangiamento , passato essendo iinpvov- 
visamenle al fasto e alla sonluositò : per lo che 
anche questo faceva «-he amato fosse a meravi- 
glia rd avuto in pregio Pompeo, il quale re- 
stringeva ognor pii. la fnigal.là .lèi giorpa .ero 
suo vitto, che pur. noi. era tale, che r.chietlesie 
gmn cura ed atlemione ; essendo già per natura 
Pompeo moderato c ben regol.ito ne suoi desi- 
deri. Avendo quella guerra molti e yarj aspetti, 
ciò che sopra tutto afflisse Pompeo , si fu la pre^ 
dì Laurone -falla da Serloiio. Imnerciocchè 
quando pensava egli di averlo circondato , e su 
questo SI andava ben anche millantando alquan- 
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t/>, s’av\kle luti* ad un tempo essere in vece 
circondala ei medesimo; e però non osando di 
muoversi , coslrello fu di mirare incendiarsi in 
sua presenza (niella cillà. Ma \inli avendo po- 
scia presso V'^alenzii Erennio e Perpenna, perso- 
principali fra cpielli die rifiij’^iti s’ erano 
a .Scrinilo e die gli ser\iano di capitani, uiKÌse 
])iu di dieceniila uomini. Insuperbitosi Pompeo 
j)cr si falla impresa, e pieno di .senlimenli gran- 
diosi, s’a/frellò contro Serlorio slesso, acclocdiè 
non avesse ji.u’te nella vittoria Metello. Alle 
mani \eiinero presso al fiume Sinrone , (I) es- 
sendo già per Icnninare il giorno, temendo 
aaicndiie che iiiler\ eni.sse. Metello, l’imo per 
voler solo, l'allro per voler contro un solo coiii- 
iiallere. Il combaltiiiienlo pertanto ebbe un line 
glorioso per 1 ’ una e per Pallia parte; stai' es- 
sendovi dall’ una parie e dall’altra un’ ala che 
riportò v ittoria. Ma de’ comandanti j>oi ipiel che 
]ùu si distinse, si fn Serlorli); imjierciocchè egli 
111 jssosi contro ijuelli che gli erano a fronte, li 
lovescsò. Contro Pompeo poi iinpeluosameiile 
seaglio.s.si un uomo di grande statura, cavaliere 
sceso allor da cavallo, e incontratisi entrambi 
in un medesimo luogo, e vernili alle prese, 
ad eiilranibi calarono i colpi delle spade in su 
le mani , ma non già con esito eguale : con- 
clossiachè Pompeo ferito fu solamente , e re- 
cise la mano all’ avversario suo. Concorsi poi 
essendo molli contro di esso, ed avendo già i 
suoi volte le spalle, egli, fuori di ogni spe- 
ranza, scampò, lascialo avendo a’ nemici il 
cavallo suo, che aveva bardatura d’oro e orna- 

(l) Fiume chiù Spagna TairagouLse, chiamato 
in og^i Xucus. 
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menti di gran valore j onde mentr’eglino divi- 
dean queste cose fra loro , e contrastavano insie- 
' me , fuggir si lasciaron Pompeo. Appena venuto 
il di seguente, amendue si misero di bel 
nuovo in ordinanza per confermar l’uno e l’al- 
tro la sua vittoria. Ma avanzatosi quindi Me- 
tello, Seriorio si ritirò, sbandalo essendosi Te- 
sercito suo : imperciocché in si falla maniera 
solcano separarsi le di lui genti , e correr poi 
di bel nuovo ad unirsi, che spesse volte avve- 
niva che Seriorio andasse cjua e là vagando 
solo, e spesse volte pur si vedeva irruzion 
fare tutt’aa un tratto con ben cento e cinquan- 
tamila soldati , come torrente che siasi d* im- # 
provviso riempiuto. Dopo quella battaglia per- 
tanto, andando Pompeo ad incontrare Metello, 
ed essendo amendue già vicini y ordinò che ab- 
bassate fosser le verghe in ossequio di Metello, 
per onorarlo come personaggio di maggior di- 
gnità ; ma questi vietò una tal cosa, e neli’al- 
tre cose pure moslravasi verso di lui benigno 
cd umano , non attribuendo mai a sé stesso 
nulla di più , per esser uomo consolare e più 
vecchio : se non che , quando insieme accam- 
pavano , mandava egli il segno a tulli i sol- 
dati } ma già il più delle volle accampavano 
sèparatamenle : conciossiachè li divideva e li 

distraeva il nemico, il quale vario era nella 
sua condotta, e di grande abilità in farsi ve- 
dere in breve spazio da molle parli al d’ in- 
torno , e in tirar gli avversari da uno ad altro 
combattimento. Alla fine togliendo loro il po- 
tersi procacciar le viltiiaglie, depredando il 
paese, e rendendosi padrone del mare, scacciò 
e Pompeo e Metello da quella parte dell’lbcria 
che da loro governala era'^ costretti a rifuggirsi 
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n altre provincie per mancanza del necessario 
sostentamento. Ma Pompeo, che spesa aveva e 
ci'iisiimata in quella guerra la massima parta 
de' le sue sostanze , chiedeva danari al senato » 
cone fosse per ritornarsene colle sue tru|)f>e 
in Italia, se non gliene venisser mandali. Lu- 
cullo però, il quale in allora era consolo , e 
Iacea broglio per ottener la condotta della 
guerra contro Mitridate , sollecitò in lar che 
mandati i danari gli fossero , quantunque fosse 
egli in disseiisioii con Pompeo; temendo che 
lo stesso Pompeo non avesse i^uindi il pretesta 
che desiderava, di lasciare -berlorio , e di ri- 
^ oliarsi verso Mitridate, il quale sembrava 
bensì un avversario cospicuo, onde averne glo- 
ria, ma faci'e a venir superalo. In questo men- 
tre morì Sertorio, ucciso a tradimento dagli 
amici suoi, il capo de’quali era Perpenna, che 
s accinse a voler far le cose stesse che faceva 
egli, avendo le stesse lòrze e gli stessi prepa- 
ramenti , ma non avendo poi lo stesso buon 
senno e discernimento per metterli egualmente 
iu uso. Essendo tosto Poinj)co uscito fftori con- 
tro Perpenna, e compreso avendo che costui 
incerto raggiravasi in intraprendere le faccende, 
gli mando innanzi nella pianura , per adescar- 
lo, diece coorti, con ordine che qua e Ih si 
clisnergessero. Vollosi quegli contro di queste , 
e datosi ad inseguirle , Pompeo sopravvenuto- 
gli repentinamente, e attaccata battaglia, il 
Vinse e s’impadronì d’ ogni cosa. La massima 
parte de’ capitani di Perpenna uccisi restarono 
in quel conflitto; e Perpenna condotto venne a 
Pompeo, che il fece morire, non per ingrati- 
tudine e per dimenticanza de’ beneficj ricevuti 
ili Sicilia ( come alcuni il riprendono), ma 
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per up grande discerul mento e per una deter- 
minazione che a Inda la repiihhtica fu salutare. 
Conciossiachè impadronito essendosi Perpenru 
delle scritture di Sertorlo, mostrando andana 
le lettore scritte da personaggi j)iLi poderosi die 
fossero in Roma, i quali volendo smuover*' là 
costituzione delle cose di allora e cangiar il 
govt-iiio della Cillà, chiarnavati Sertorio iti Ita- 
lia. Temendo ail(}ii(|iie Pompeo queste cose , 
acciocché non si venissero a suscitar guer’'e mag- 
giori delle sedate, uccise Perpenna, e ihhruc.io 
le lettere , senza averle nejipur lette. Dopo ciò, 
lermatt'si alquanto ivi, sinché ealmattf ebbe le 
grandissime turbolenze, e quietati e disciolli 
(juegl’incenliv i che jiiii inuammavan le cose , 
ricondusse l’esercito'in Italia, incontrandosi jier 
sorte in quel tempo ch’era n< I suo maggior vi- 
goi’e la guerra Servile. I*er la qual cosa Cra.s.so, 
che condottier era in quell’ impresa, s' afìreltò 
di venire precipitosamente alle numi; e In ciò 
prosjiera fortuna ehlic , uccisi avendo dodici- 
mila e trecento de’soldati nemici. Pure la for- 
tuna fece entrai in qualche niodo Pompeo an- 
che in questo felice avvenimento : iinpercioc- 
tJiè abbattuti essendosi in lui cinquemila uo- 
mini che fuggian dal conflitto, e avendogli 
egli uccisi lutti, scrisse j»>.i in senato prima 
che vi scrivesse Crasso , ragguagliandolo, come 
Crasso vinti aveva i gladiatori in balloglla 
schierali, e come egli poi sharhicuta aveva del 
tutto dalle radici la guerra. Le quali cose di 
buona voglia si udlano e si dicean da’ Romani 
per la benevolenza che a lui portavano, e non 
v'era alcuno che. neppur per ischerzo dicesse , 
isser ('pera d’altri che di Pompeo quanto in 
Ibc ria avvenuto era intorno a Sertorio. ]\la 
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([iiantunque in tanto onore e in tanta aspetta- 
zione tenuto fosse (juesto personaggio , aveasi 
luilia di meno un certo sospetto e timore clic 
non foss’egli per licenziare l’esercito, e che s’in- 
camminasse coll’ arnn , e per la strada della 
inÒTiaichia , alla maniera di dominio usata da 
Siila: ontle in minor (piantila eiau quelli che 
correano ad incontrarlo, e a fargli amichevoli 
accoglienze in su la via per la teina che ave- 
van di lui , che quelli che ciò faceano per ef- 
fetto di amorevolezza Da che poi levalo ebbe 
Pompeo questo sospetto , facendo sapere che li- 
cenzialo avrebbe l’esercito dopo il ti'ionfo, ri- 
maneva a que’rhe gli jiorlavano invidia, il po- 
teilo accusar solamente che aderiva egli al po- 
j>olo piu che al senato, e che, dopo che a\ea 
Siila il tribunato abbattuto del popolo, divisalo 
a\ea egli di i iinelterlo in piedi, e cosi rendersi 
accetto alla molliludine ; il che di fatti era vero. 
Imperciocché alcun’ altra cosa non eravi dì cui 
il popol romano più perdnlamenle invaghito 
tosse e jiiù fosse desideroso, che di veder di 
bel nuovo rislabdita quella dignità : cosicciiè 
anche Pompeo (enea per sua grande felicità 
r a\er allora occasione opportuna dì poter ef- 
fettuare la cosa; come se non fosse per trovar 
inai altro beneficio con che ricompensare la 
lieiievolenza de’ cittadini verso di sè, quando 
altri prevenuto lo avesse in far loro ipiesto. 
Statogli decretalo adunipie il secondo trionfo , 
ed insieme il consolato, non appariva già egli 
aiiimirabìle e grande per (jiieste cose ; ma un 
bea certo argomeiilo della chiai’a sua gloria si 
era, che Crasso doviziosissimo fra quanti ma-» 
iicggiavano allor la repuliblica, valentissimo 
dicitore e personaggio grandissimo , il quale 
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spregiava e Io stesso Pompeo e tutti gli altri , 
non ebbe ardire di concorrere al consolato pri- 
ma di averne fatte preghiere a Pompeo. D’una 
tal cosa Pompeo fu ben contento, desiderando 
già da gran tempo d' aver occasione di usargli 
qualche officiosità e di fargli piacere. Per lo 
che si diede prontamente a tar nrogli per esso 
lui, ed istanze al popolo, protestandosi che 
maggior grado gli avrebbe per un tale colleg.a, 
die |)el consolato già conseguito. Pure, creati 
^ amendue consoli, discordi furono in tulle cose, 
e si cozzavan sempre l’un Pallro. Nel senato 
pertanto quegli che piii valeva era Crasso; ma 
presso al popolo grande era il poter di Pompeo: 
imperciocché restituito ave^a ad esso il tribu- 
nato, e comportalo avea che per legge trasfe- 
riti fossero di bel nuovo i giudicj a* cavalieri. 
Giocondissimo spettacolo poi presentò egli in sè 
medesimo al popolo, quando chiese di venire 
esentato dalla milizia. Conciossiachè usanza è 
de’cavalleri romani, dopo che militato abbiano 
il tempo dalle leggi prescritto , di condurre 
nella piazza il cavallo a que’due personaggi che 
chiaman Censori, e come numerato abbiano ogni 
capitano ed imperatore sotto cui abbiano mili- 
tato, e rendulo conto di quanto militando ab- 
bian fatto , licenziati vengono, e si dà ad ognu- 
no di loro onore od infamia corrispondente alla 
vita che hanno menata. Sedevano allora nel lor 
tribunale i censuri Gelilo e Lerilulo in decorosa 
comparsa, e p.assavano ad essi i cavalieri che di- 
saminali veniano : e videsi Pompeo che andava 
scendendo giìi verso la piazza colle insegne 
della dignità sua . consolare, c menando egli 
stesso di propria sua mano il cavallo. Come av- 
vicinalo si fu, e si fu aparlamente mixaifestato , 
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comandando a* littori che si diridessero, con* 
diisse egli innanzi al tribunale il cavallo. Stavasi 
il popolo in ammirazione e in un totale silenzio^ e 
i censori a mirila vista presi furono da riverenza 
e insieme da gipja. Indi il più vecchio lo inter- 
rogò : Io ti domando , o Pompeo Magno , se 
m'dUalo hai tutte quelle volte che sono daUa leg- 
ge ordinate: e Pompeo ad alta voce, 
rispose, e tutte sotto il generalatq di me mede- 
simo. Ciò udito avendo il popolo, si mise a 
gridare j e per la grande allegrezza più non sì 
poteano frenar quelle grida: ma levatisi i cen- 
^sori, accompagtiamno Pompeo a casa, per far 
cosà grata a’ cittadini che il seguitavano bat- 
tendo le mani. Essendo già per terminare il 
" consolato di Pompeo, e andando tuttavia cre- 
scendo la dissensione ch'egli aveva con Crosso , 
un certo Cajo Aurelio , che dignità aveva di 
cavaliero, ma che non s' ingeriva punto nelle 
faccende, salito > su'rósirt in piena assemblea, e 
lattòsi innanzi, disse ehè apparito>.gli era Gio- 
ve , mentre dormiva,* e che ordinato aveaglì di 
, dire a' consoli , di non deporre la lor digita 
prima che fossero divenuti amici fra loro. Dette 
eh’ ebbe Costui queste cose, Pompeo teneasi 
pnr fermo e in silenzio : ma Crasso prenden- 
dolo egli il primo per la destra,' e salutandolo, 
Io non mi credo ^ disse , di far punto cosa inde- 
gna ne vile , o cittadini , piegandomi io il primp 
a Pompeo , al quale voi , inentr egli non ayeva 
per anche sbarba sul. mentoli degnati vi siete di 
dar il nome di Grande : e al quale ^ mentre parte 
non uvea per anchek in' senato , decretaste gik due 
trionfi. Quindi «^nciliatisi insieme , deposer la 
carica. Crasso pertanto cootinuaVà a menate la 
stessa maniera di vita che scelta si aveva da 
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niMim • mi Pompeo si scansava dalle molte av- 
Toc zionT e poco a poco abbandonava .1 
loro c non conì^rlva in ‘pubblico se non rare 
volle’ accompagnalo sempre da un seguilo n 
n?emJo: cosicché più non era già cosa agevole 
p.jl, beccarsi con lui o il vederlo senza che seco 

a; esse una gran turba di gente : ma sommo 

piacere avea li moslraisi cosi mulo a una gian- 
^^le e folta comitiva: facendo (pandi una co - 

mrsa più rispettabile e più maestosa, e nen- 

S 'cb'uo,i «li 1V.S.. di ; 

S„iU. su»>Hla.a aacong^ 

cirrr;: a r-e riaS e..te .«.icoio a-, 

«Dir dispreziTala in quelli che grand, », so.» 
renanti neil'arn.i e che YT„r Jiu»lo di 

all- egnalilà '^^hé in c Uà . siccome lo 

a\ere il primo posto aiiclie u ? «.liriche 

avevano al canq.o ; c per conlra,-,o .! 

al ca,npo in «-me g™ o ^ 

avviene "che que»h ahbnmo Y;'‘“,i';|iari'\n,‘-‘ 
■" lU ^a'cnde c" i ‘e ad"e»»i ceda, gli con- 

::;.‘.a- invidia alcuna o^ore c 

l’anlorilà acquistatasi 'ede- 

ehiarantente i divedere ». d^^Yetchà la pot 
sinii , pneo tempo dopo. 1™' , erast in piinci- 
sanza de pn'aU . la q“a ,t;„cia„ienlo teme- 
pio dalla S,cil,a, con un ““'“‘'‘"'Yr coraggio 

'rarin hens, ma oecnilo, preso aveva cora„g^ 

ed aidiie nella guerra .^'i^daUca, p 


C41 amile» .i._i.a ^ — 

essa impiegv'ila in servizio di <p>ci 
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filiti essendo i Romani nelle guerre civili e 
■ H della loro ciuà 

era inVitó ^ abbandonato e non più custodito 
, invito e trasse a poco a ik>co que’ pirati 
non ,olam.nle ad Inaiare i navigai ^ ™ ‘ 

mimie. Già anche qne personaggi die poderosi 
erano per rlccbezzl, 'quelli ?Ee llbiri emn 
1 1 nascita, e (pielli medesimamente che tenuti 
e ano m concetto d’uomini in assennatezza dt 
liuti, sali Vaino su legni da corsali, e si uui- 
‘ 1101° ^.17***i <^ome se un tal fatto apportasse 
zioneTvl ‘° aver'n^S 

Juoffhi \nriT ° -T ‘•‘rsenall in molti 

i I(?r navil n munite; e scorrevano 

lor navilj non s. lamente ben allestiti ner G 

leR™. rezza’ J .M • ' '“‘«''à = 

ego rezza de legni ; ma tali per la ma-nifi- 

T es|e di cruccio erano a chi le vedevi 

iloAu nppnrlavano ; avendo alberi 

i entn. • T P'>"P'>™ > <= «mi inargen • 

■ Il , come SI glonasser coloro e pompa faces 

«ro del lor mal fare. Si udivano Jlmnl e cwti 

e vcdeansi crapule in ogni li, lo ; c la callura 

.Vbhvdr’Pl n"'>"'l«'Ì cl><! Iralti veniano in 
isctiiavitu, e il riscatto che far conveniasi delle 

gnorlf de^Hom’ ' «‘upero alla si- 

erano più P«' ài questi pirati 

città che urei ® ^"^‘trocento erano le 

Tono nerfi ° ®^^>.aveano. invasero e depreda- 

dietro^nnn”° * templi, mal più per lo ad- 

dietro non ispogiial, nè tocchi; quel di darò • 

U Didimeo f 1 Samotracio ; quel di Cererei 

Ermione; quel di Esculapio ?n Epidauro; quel 
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di Nettuno neU’Istmo , in Tenaro ed in Calau- 
ria; in Attio e in Leiicade quello di Apollo; e 
in Samo, in Argo e in Lucanio quel di Giu- 
none. Facean pur eglino quegli stranieri sacri - 
ficj che fatti veniano in Olimpo , e celebravano 
alcune misteriose ceremonie, delle mjali si con- 
serva fino al di d’oggi quella di Mitro, intro- 
dotta la prima volta da essi. Fatti pertanto aven- 
do mollissimi insulti a’ Romani, passando ben 
anche dal mare in su le vie che questi teneano, 
ne facean preda, e saccheggiavano le vicine bn- 
ville ; e presero una volta anche due pretori , 
Sestilio e Bellino, che in dosso aveau la pretesta; 
e via ne menarono insieme con loro i serventi' 
e i littori. Presa fu pur da essi anche la figliuola 
di Antonio, (<) personaggio che trionfato aveva, 
mentre se ne andava ella in campagna ; e gr.m 
quantità di danaro ci volle per riscattarla. La 
somma insolenza poi che usavan costoro si era , 
che quando alcuno di que* che- prendeano gri- 
dato avesse d' esser Romano, e avesse detto il 
suo nome, dandosi eglino a divedere sbigottiti 
e pieni di tema, si battevan le coscie , e se gli 
prostravano innanzi, implorando perdono ; co- 
sicché il Romano, veggendoli cosi umiliati e 
supplichevoli , persuadevasi che facessero da do- 
vero. Quindi altri gli allacciavano i calzari, altri 
gli metteano intorno la toga, acciocché non po- 

(’t) Questo fu Voratore M. Autoiiio , ax>o del 
triumviro. Questa casa poi di campagna sembra 
che fosse a Miseno, conforme apparisce da un pas- 
so di Cicerone prò lege Mamlia - An ignoratis, 
ei dice y' ex Miseno ejus ipsius libros, quo cum 
praedonibus antea ibi hellum gesserai , a praedo- 
nibus esse sublatos ? 
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fess’ essere incognito un’altra volta. Come I’ 
veano pur così ironicamente per un "o LÌ 

menu s.amio i^i ZZ al ma “ liir ’ ""“l* 

scala, e gli comandavano di di,cemler7rd- 

a1:Sr"cMt ■"a^er’3,:.o 

Infealavan cov7rrdi , m’oda 
mere, che in.praUcabiirere 'o“n i ' 
più commercio veruno ■ e ciò fu n * ' • **i 
che indusse i Romo«: i ? ^ Principalmente 

-no pe7 m7"ra di vl'v'er'i" e""^"- " ' 
vano una gran carestia a ma’ i „ aspetta- 
berare il Lr d7 , ;^’i S » «- 

Stretti amici di de’ pii, 

zione la auale Ho ^ determina» 

delle 'navi’ ma "™.P“"= >' “"■“■■'in 

un nofpr« • assoluto dominio etf 

prefa ‘in 7«r “émTa" ma’'’*'®'" T"** 

|emi barbare, ^d’errvi'be^S'e’ iCiù‘'rm' 

ari’n got'n’e'nù^^^ t ■!,' f ' G^rcr. 

commelferTm la cura d7v,^'^ ' ' 

e di prendere dagli er^ri e df’ TI ’ 

danari volesse, I di condor J 

con piena autorità dì m^aii • dugento navi 

Cat't.Lr;S5^^^^ 

approvala fu volen^ ™‘;7':gni 
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' credere : ma a’ plìi grandi e piìi polenli del se- 
nato parve che qiiesla non limitata e infinita au- 
torità fosse bensì al di sopra dell’invidia, ma 
tale però d’ averne meritamente timore. Per la 
qual cosa insorsero ad opporsi, eccetto Cesare. 
Questi spalleggiava una si fatta determinazione, 
]>ochissimo curandosi per verità di Pompeo, ma 
ootninciar volendo a insinuarsi nella grazia del 
popolo e a farselo suo. Gli altri tutti biasimavano 
grandemente Pompeo, e detto avendogli uno 
de’con.soli, che emulando egli Romolo, avrebbe 
po.sciail fine stesso avuto di questo, corse peri- 
colo di venir trucidato dalla moltitudine. Avan- 
zato indi essendosi a parlar contro quella deter- 
minazione anche Catino , il popolo , per la rive- 
renza che avea verso lui , stava ad udirlo con 
grande silenzio. Dopoché però dette egli ebbe 
molle cose senza invidia alcuna in cnor di 
Pompeo, e consigliato il popolo a volerlo ri- 
sparmiare , e a non esporre un tanto personag- 
gio a guerre e a pericoli cosi srguitamente , E 
(fual (atro mai, segui a 'dire, a^^rete uoi , se ai'- 
varra che perdiate questo? e allora tutti d’ un 
seiilimenlo medesimo si diedero a gridare : Te 
stesso. Come vide adunque Calulo, che per- 
suadere non poteva il popolo, se ne ritrasse. 
r Essendosi messo poscia a parlare anche Roselo, 
n5n vi fu persona che gli badasse: ed egli colle 
dita faceva allor segno, che non era da scie- 

f flier Pompeo solo., ma da dargli il secondo 
iiogo. Sopra ciò dlcesi che sdegnalo il popolo 
alzò un grido cosi strepitoso, che un corvo, il 
quale volava in quel mentre al di sopra delta 
piazza , 'restò sbalordito in maniera che cadde 
in mezzo alla turba i onde non sembra già che 
gli uccelli che volano, cadan cosi giù perchè 
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si rompa e si divida T aria mossa da nn grande 
sconvolgimento, ma perchè sien percossi dal 
colpo della voce, quando, portandosi gagliarda 
e impetuosa per l’aria, eccita agitazione e 
tempestoso ondeggiamento. Allora pertanto l’as- 
seuihlea si disciolse. Il giorno poi in cui dar si 
doveano i voti , Pompeo si sottrasse , e usci 
fuori in villa; e udito avendo poscia che il de- 
creto stat’era approvato, entrò di notte tempo 
in città, veggencio che troppa invidia gli avreb- 
be prodotto il concorso del popolo che mosso 
sarebbesi ad incontrarlo. Appena venuto giorno 
andò a sacrificare : e unitasi in riguardo suo 
r assemblea , gli venne fatto di conseguire molte 
altre cose, oltre quelle che gli erano state 
decretate, avendo ottenuto di poter quasi rad- 
doppiar l'apparato; imperciocché "allestì cin- 
quecento navi, e unì ben cento e ventimila 
fanti', e cinquemila cavalli. Dal senato poi scelse 
ventiquattro personaggi , i quali tutti stati erano 
comandanti e pretori , e due questori : ed es- 
sendosi ben tosto diminuito il prezzo delle cose 
venali, lieto il popolo ebbe quindi a dire, che 
il nome di Pompeo avea già terminata la guer- 
ra. Ma divisi avendo Pompeo i mari, e lo spa- 
zio del Mediterraneo in tredici parti , e asse- 
gnato ad ugni parte un numero di navi ed un 
comandante ; ed essendo così ad un tempo 
stesso sparsa P armata sua in ogni luogo, e cir- 
condando le navi de’ pirati , le quali in frotta 
veniano ad abbattersi nelle sue, dava subita- 
mente ad esse la caccia, prendevale, e le me- 
nava ne’ porti. Quelli che preventivamente se- 
parati si furono, e che gli sfuggirono, si ritras- 
ser tutti da ogni parte in Cilicia , come al loro 
alveare; contro de’ quali si preparava di andare 
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, egli stesso con sessanta navi delle rhigliorì: ma 
non volea però andarvi, se prìpia purgatcr inte> 
camente non avesse di predatori il mar Tirreno 
ed il Libico, e quello intorno alla Sardegna, 
alia Corsica ed alla Sicilia : il che fece in qua- 
ranta soli giorni, essendo-egli stesso indefesso, 
e prontissimi avendo i suoi luogotenenti.^ In 
questo mentre guastandosi in Roma dal consolo 
Pisone per isdegno e per invidia -> il prepara- 
mento, e licenziandosi la marineria, Pompeo 
mandò la flotta intorno a Brindisi, ed egli s'in- 

. \iò a Roma per la Toscana. Ciò udito essendosi 
in Roma, tutti n’usciron fuori, e si diffusero 
per la strada ad incontrarlo; quasi passati non 
fossero pochi giorni soltanto, da che via spedilo 
lo aveano. La prestezza con cui oltre ogni spe- 
ranza cangiate s'eran le cose, venuta essendo 
una copia soprahbondantc di viveri , produceva 
una cosi grande allegrezza: onde Pisone corse 
pericolo di venir rimosso dal consolato, aven- 
done di ^ià Gabinio esposto il decreto. Ma 
Pompeo vietò anche questo: e dopo aver quindi 
eon mansuetudine e piacevolezza trattato col 
popolo e ben ordinate 1' altre faccende, ed ef- 
• ietluato ciò che desiderava, e che-d' uopo era, 
disceso, a Brindisi, prese a navigare. Sollecitato 
però dal tempo,, passò oltre con tutta fretta 
senza approdare all’ altre città; ma ben appro- 
dar volle ad Atene. Salito a questa città, e fatto 
ivi sacrificio agli Dei, e accolto il popolo e sa- 
lutatolo cortesemente, se ne partì subito, e 
nell' uscire lesse de’ nionostici scritti in lode sua. 
Quello al di dentro delia porta : Quanto più 
sai d* esi/er uopu) , tanto più sei tu Dio. Quello 
al di fuori : Noi ti aspettoi^amo ^ ti abbiamo os- 
sequiato ^ ti abbiam, veduto, ti acconipagnianto 
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fuori. AvCTido poi egli umarìamenie Irattati al- 
cuni cor^sali , che a lui supplichevoli si presen- 
tarono, di quelli che tuttavia restavano e che 
vagando andavan per mare, e ricevute aven- 
done le navi e le loro stesse persone, senza far 
loro alcun male, gli altri presero an eh’ essi 
buona speranza, e schivatisi da’ di lui iMOgote- 
nenti, si portarono a Pompeo unitamente co* g- 
giiuoli e colle mogli , e gli si diedero in ibaAp. 
F.gli perdonava, a tutti, e col loro mezzo prin- 
cipalmente rintracciava e prendeva quelli che 
occulti ancora lenevansi, ben consapevoli d* es- 
ser lei di nefande iniquità. Ma la massima 

f >arte di essi e i più poderosi riposti aveano in 
uoglii ben guardali, e in forti rocche intorno 
al Tauro, i loro figliuoli, i danari e la turba 
delle persone inutili ; e. saliti eglìilh in su le 
navi, ad aspettar si miser Pompeo die navi- 
gava contro di loro a Coràcesio, luogo delia Ci- 
licia , dpve -, attaccata battaglia, vinti restarono , 
e quindi "'asseidiati lìppuno. Finalmente mandato 
avend’ eglino a' pregar Pompeo, diedero in 
mano a jui sè medésttni , le città .e l’ isole da 
lor possedute e fortificate in modo, che diflìciL 
cosa stata sarebbe , non che il prenderle per 
forza, l’avvicinarsi. Terminata tu adunque la 
guerra, e lilierato il mare da’ latrocinj , che in 
ogni parte infestavanlo, e ciò in ispazio non 
punto maggior di tre mesi. Oltre moh’ altre 
navi, ne prese pure novanta co’ rostri di ra:n«. 
In quanto poi a* presi corsali, eh’ erano più di 
ventimila, non deliberò già di toglier loro la 
vita ; ma pensava d’altra parte che non fosse 
neppur bene il lasciar andare e il trascurar 
tanta quantità di gente bellicosa e miserabile, 
sicché andasse qua e là dispersa , o di bel nuovo 


Di.---- 



luo 


VITA 


sì venisse ad unire insieme. Considerando ]«rò 
esser 1’ uomo un animale che non nasce già e 
non è per natura feroce e. intrattabile , ma che 
tal diviene quando fuor della natura sua si da 
aìla nequizia, e che si ammansa coll’ uso e 
colla mutazione de’ luoghi e della maniera del 
vivere ; mentre anche le liere stesse , quando 
dlevate sieno in una vita più mansueta, si 
snocliano della ferocia e rigidezza Idro j deter- 
ininb di trasportarli dal mare alla terra, onde, 
avvezzatisi ad’ un viver mite ed umano , ahi- ( 
tasserò città , e coltivasser terreni, (t) Alcuni 
•idimaue accolti furono nelle picelo e e poco 
frequentate città della Cilicia , le quali se li fe- 
cero del loro stesso corpo, ncevemlo insieme 
con essi anche buona quantità di terreno; etl 
avendo egli ristaurata la città de’ Solj , (2) poco 
prima dentata da Tigrane re degli Armeni , 
ne pose molti in essa; e a molti diede ad aiu- 
tar Dime in Acaja, che vota era allora di uo- 
mini, e che aveva un’assai disteso ed ubeitoso 
terreno. Queste cose pertanto biasimale 
lui da qiie'che gli portavano 
ch’ecU fece intorno a Greta contro Metello non 
fn di piacere neppur a quelli 

alVeziinali gli emno. Imperciocché • ‘P«lo Me- 
tello che della famiglia era di quello che nel 
comando collega fu di Pompeo nell’ Ibena, stalo 

(i.) Con raE^ione Floro loda questa condotta di 
Pompeo , dicendo Idipie prospectum singii.ari 
Consilio Diicis, qui marilimum genus a couspeitu 
lontre removit maris : et meditel i aneis garis quasi 

oblÌ£arit. Lib. IH Gap VI. j / /■ 

(2) Città dèlia Cilicia- all imifoccatura deljiu- 

mc Latino, della perciò' Pompeiopoli. 


DI ì»OMPEO <01 

era mandato pretore iu Greta , "prima che Pom- 
peo eletto fosse condottiero contro i piratij men- 
tre dopo cjucila di Cilicia, questa di Creta era 
la seconda sorgente di predatori: ,c Metello, 
presi .avendone molti, latti gli aveva morire. 
Quelli però che restavano ancora., assediati es- 
sendo, mandarono a pregar Pompeo che venisse 
nella lor isola, per esser questa una parte del 
driui dominio, per trovarsi da ogni banda en- 
tro il teniiine del mare a lui soggetto. Avendo 
Pompeo ben accolta l’istanza, scrisse a Metello, 
•vietandogli il .seguire la guerra j e scrisse pure a 
quelle città che non hadusser punto a Metello, 
e vi mandò per suo luogotenente uno de'eapi- ' 
tani che avea sotto di sè> Lucio Ottavio, che 
unitosi entro le mura cogli assediati, e combat- 
tendo insieme con essi, a render veniva Pom- 
peo non solamente odioso e molesto, ma ridi- 
colo ancora , il quale prestava così il suo proprio 
nome a'uomlni emp) e scellerati , e metlea loro 
intorno, quasi amuleto, la propria giuria sua, 
per 1’ ambizione , e per P invidia eh’ egli avea 
contro Metello. Imperciocché neppure Achille, 
diceano, non operava già da uomo, ma da gio- 
vane alFatto stolido, e mosso da sregolata va- 
ghézza di gloria , qùando facendo cenno agli al- 
tri, vietava loro il ferjr Ettore, 

Aedo di altfi primicr ferendo y il vanto 
JS^on riportasse , e fosse egli il secondo, 

E Pompeo di più combatteva per difendere e 
per salvare nemici comuni, onde togliere il 
trionfo ad un. pretore, che tanto aveva affaticalo. 
Pure Metello non cedè punto, ma presi i pirati, 
li*puuì] e svillaneggiato e ripreso Ottavio in 
mezzo al campo, il licenziò. Venuto a. Roma 
1’ nanunzio che la guerra de’piniti crasi ter- 
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minata , e che Pompeo non ave.ncio più che fai 
nulla, a visitar andava le città j Manlio, uno 
de' tribuni della plebe, propose legge, che 
Pompeo ricevendo tutto quel paese e tulle le, 
forze che avea Lucullo, e in oltre anche la Bi- 
tinia, tenuta allor da Glabrione, guerreggiasse 
contro i re Mitridate e Tigrane, mantenendo tut- 
tavia il comando anche sopra 1’ armata navale, e 
([uel dominio sul mareclfei ricevuto aveadapri- 
ma.Ciò era un mettere unitamente in un solo perso- 
naggio l’impero tutto de’ Romani. Conciossia- 
chè 'quelle provincie, le quali pareva- per la 
primiera legge che a lui non appartenessero , 
la Frigia, laLicaonia, la Galazia, la Cappadocia, 
la Ciiicia, la Colchide superiore e T Armenia, 
anch’esse allora gli si aggiungevano con quella 
milizia e con quelle forze colle quali Lucullo 
debellati avea Mitridate e Tigrane. Lucullo , che 
privalo veniva delia gloria di quanto operato 
avea, e veniva ad avere un successore al trionfo 
pili che alla guerra, era la cosa di cui minor 
conto facean gli ottimati , quantunque per filtro 
ben pensassero che usata gli fosse ingiustizia ed 
ingratitudine ; ma comportar non sapendo la 
possanza di Pompeo, come una tirannide clm 
si stabiliva; l’un, l’altro privatamente si esor- 
tavano e si stimolavano ad opporsi a quella 
legge,. e a non giltar cosi via la lor libertà. 
Ma venuto poi il tempo, tutti gli altri si per- 
derono di coraggio, e sì tacquero- per timore 
dei popolo: solo Cntulo detto avendo molte 
cose contro una tal. legge , senza aver potuto 
persuadere alcuno del jiopoìo, a gridar si diede 
molte volte dalla ringhiera, dicendo a’ Senatori, 
che cercassero pure un monte, come i loro an- 
tenati, ed una rupe, dove ricovrar si potesse 
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e salvarci la'lor libertà. Autenticata fu adunque 
la leg^e coli’ approvazione , per quel che si 
dice, di tulle le tribù; e Pompeo, benché non 
fosse presente, dichiarato fu signore 'qtiasi di 
tutto ciò che soggiogato avea Slla coll’ armi 
guerreggiando contro la città. Ricevute ch’egli 
ebbe le lettere e intese le determinazioni, con- 
solandosi con etsso lui quégli amici che gli eran 

E reseuti, raccontasi che aggrottò le ciglia e si 
attè la coscia, e disse, come grave e disgu* 
stoso gli fosse di già il comandare: Oinik che 
injiniù cpmbattimeìili! <jiuaito meglio sareòòe lo 
esser uno degli uomini volgari ed oscw'i , se non 
son io per cessar gianwuù dalle militari fatiche , 
ne potrò mai conduire mia vita alla campagna 
m compagnia di mia consorte, liberandomi una 
volta cosi dall' invidia. Sopra le quali parole 
neppur queglino stessi che più gli erano in- 
trinseci Comportar sapeano una tale ironia, ben 
conoscendo , che avend’ egli la dissension con 
Lucullo per incentivo all’innata sua ambizione 
e vaghezza di comandare , vie inaggìomiente 
allora si rallegrava. £ di fatto ben tosto le ope- 
razioni sue stesse il discoprirono. Imperciocché, 
espósti da per tutto editti , richiamava a sé i 
soldati , ^ mandava pur chiamando i potentati ed 
i re dipenden^, ed entrato in quel paese, non 
lasciò nulla ch’ei non ismovesse di ciò che fatto 
vi aveva' Lucullo: ma a molti condonò ben anche 
i gasUghi,.e a moli’ altri toglieva ì premj da 
quello prescritti : e facea in somma ogni cosa 
per arabizion di mostrare a que’che ammiravan 
Lucullo^ com’era un uomo che non aveva au- 
torità alcuna. Essendosene però richiamalo Lu- 
cullo appo lui per mezzo degli amici , parve 
bene che veoissero ad abboccarsi insieme amen- 
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due : ci vennero però in Calazia. Essendo egjino 
entrambi comandanti grandissimi, e grandissime 
imprese già fatte avendo, andavano loro innanzi 
i littori , e furon questi i primi ad incontrarsi , 
portando i fasci cinti al d’intorno di allori: 
ma Lucullo veniva da luoghi verdi ed ombrosi; 
e per contrario Pompeo passato era per un lungo 
tratto di paese arido e raso. Veggendo però i 
littori di Lucullo che que’di Pon>peo aveano 
gli allori non già morbidi , ma anzi appassiti del 
lutto , ne dieder loro de’ proprj , colti poco pri- 
ma, e cinsero e ornaron cosi le di lui verghe: 
il elle parve che fosse un presagio , che Pompeo 
verrebbe a riportar la gloria ed i premi delle 
irhprese da Lucullo eseguile. Era Lucullo mag- 
gior di Pompeo per grado consolare e per età , 
ma dignità maggiore avea Pompeo in grazia dei 
due suoi trionfi. Pure il primo loro abboccamento 
fu , per quanto si può dire, civile e amichevole, 
esaltando reciprocamente ogn'iin d’essi le ope- 
razioni dell’altro, e consolandosi a vicenda delle 
belle imprese che fatte aveano. Ma inoltratisi poi 
nel discorso , non conservarono più nè mansue- 
tudine nè moderatezza veruna; e dicendosi ben 
anche reciproche villanie, Pompeo l’avarizia 
riprendea di Lucullo, Lucullo l’avidità di do- 
minio che aveva Pompeo ; cosicché furono poi 
a gran fatica dagli amici divisi. Quindi Lucullo 
distribuì nella Galazia il terreno conquistato ed 
altri doni a chi più gli era in grado: e Pompeo, 
che accampato s’ era poco distante , vietava che 
gli si badasse, e gli staccò lutti i soldati, 
tralline mille e seicento, i quali in riguardo 
alla lor contumacia, inutili ei teneva per sè me- 
desimo, e nemici a Lucullo stesso. Irt oltre la- 
cerando pure apertamente le di lui azioni, di- 
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ceva che Lucullo guerre^jgtafo avca soltanlo 
pompose rappresentazioni e colle delineate 
figure di que’re, e che rimasto era a lui il 
dover combattere contro una vera po^nza e 
ben ammaestrata, ricorso già ossido lÙifrid:]^^ 
agli scudi ^ alle spade ed a'cavaiU. É Lucullo 
dall’ altra parte , per difendersi e per vendicargli, 
dieta che Pompeo a pugnar andava^ contro un 
fantasma e contro un’ ombra di guerrà , avvézzo 
-a calarsi, come infingardo augello, sopra i ca>, 
da^’eri degli uccisi dagli altri, e le reliquie 
dfssipar delle guerre. Imperciocché in questa 
mamera s’ era, egli ascritta la gjoria delle scon- 
fitte di Sertorio, di Lepido e di Spartaco; im- 
prese felicemente ese^ite da Crasso, da Metello 
e fla Cattilo. Per lo che non si meravigliava egli 
punto se ad usurparsi ei veniva anche la gloria 
di aver terminate le guerre di Aitinenia .e di 
Ponto , ei, che in.quaiunque modo si fosse, in- 
gegnato .s’eya d’ intrudersi nel trionfo della vit- 
toria rip^^ata .sopra i fùggitivì. Quindi Lucullo 
se ne parti ; e Pompeo, disposta aua e là tutta 
la sua flotta in guardia del mare ch’è in mezzo 
alla Fenicia ed al Bosforo, marciava egli contro 
Mitridate , che avea ancora in falange trentamila 
•pedoni, e. duemila cavalli, ma pure ardir'iion 
avea di combattere. Abbandonato avenda que- 
sti, per essere mancante di acqua, un monte 
forte e difiicile da venire espugnato, dove ac» 
s’era da prima, andò ad occuparlo 
Pompeo i e argomentando dalla qualità de gér- 
mogli, e-dalle cui^'ature de' siti , che in quel 
luogo trovar, si dovessero delle .sorgenti, co» 
mandò- che scavali fossero pozzi per ogni parte: 
e quindi pieno si vide subitovil campo di abbon- 
danti acquo; cosicché Pompcb meravigliavasi 
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che ciò saputo non si fosse da Mitridate in quel 
tempo che si raltenne celi ciuivi. In seguilo j)oi 
assediandolo , il circontlò di muro J ma quegli 
dopo il quarantesimo quinto giorno da che asse- 
dialo era, fuggi di nascosto colle sue truppe mi- 
gliori, avenclo prima uccise le persone inutili 
e le ammalate. Pompeo quindi raggiunto aven- 
dolo presso all’ Eufrate, gli si accampò vicino: 
e temendo ch’ei non si affrettasse a passare 
1* Eufrate, avanzò contro di lui di mezza notte 
il suo esercito in armi, in ([uel mentre appunto 
che dicesi che Mitridate aveva, dormendo, una 
visione che gli manifestava ciò che gli era per 
avvenire. Conciossiachè gli sembrava di navigar 
con prospero vento pel mare di Ponto, e di 
vedere già il Bosforo, e rallegrarsi unitamente 
a quelli che navigavano insieme con esso lui , 
come chi gode ed esulta in ottener manife.sta e 
sicura salvezza; ma di mirarsi poi d’ imp.rov\ iso 
abbandonalo da tutti , e qua e là portalo sopra 
una plcciola tavola dell’ infranto suo legno. Men- 
tre fra tali passioni c tali immagini si trovava, ‘ 
fattigllsi presso gli amici, il desiarono , dicendo 
«che Poxnpeo venia già contro loro. Era dunque 
di necessità il combattere per difesa del loro 
vallo; e però i capitani, condotte fuori le trup 
pe , le misero in ordinanza. Sentito avendo 
Pompeo eh* essi preparali si erano, non sapeva 
risolversi di venire al cimento di notte , e pen- 
sava che fosse d’uopo solamente accerchiarli, 
acciocché non fuggissero , ed assalirli poi la mat- 
tina co' suoi soldati, che ben più valenti erano. 
Ma i più vecchi de’ centurioni , predandolo ed 
e.sortaudolo, lo indussero ad attaccar la battaglia 
subito: imperciocché non era già aflàllo hiijo ; 
ma la luna che declinava, Iacea die sufiickn-» 
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teinerite si vedessero ancora gli oggetti : e questo 
fu principalmente ciò che ingannò quelli nel re. 
Conciossiachè i Romani si fecer lor contro , 
avendo la luna alle spalle : e poiché vicina ella 
era all’occaso, mollo si distendevano l’ ombre 
al dinanzi de’ corpi fin sopra i nemici , i quali 
non potevan però appuntino comprendere la 
distanza; ma come fossero di già alle mani, 
avventavano vanamente i lor pili, che non ginn* 
^evano a ferire alcuno. Essendosi di ciò accorti 
1 Romani, corsero loro addosso con alte grida, 
e fecero grande strage di essi, che piò non ardi- 
van resistere, ma sbigottiti si davano in fuga; 
cosicché morti ne restarono assai piò di diece 
mila, e presi ne furono gli alloggiamenti. Ma 
Mitridate in sul principio urlò con ottocento 
cavalli i Romani , li divise, e passò oltre in mezzo 
a loro. Essendosegli poscia sbandati tutti gli al- 
tri, rimase egli con tre sole persone; una delle 
quali era Ipsicrazia concubina, che si mostrò 
sempre una certa donna virile ed ardimentosa 
(e ])erò il re la chiamava Ipsicrate ) ; e avendo 
allora vesti e cavallo da uomo persiano, non si 
infiacchì punto pei lungo correre, nè si stancò 
mai di tener dietro al re , attendendo alla cura 
della di lui persona c del di lui cavallo, finché 
giunsero alla rocca detta Inora, nella quale le 
ricchezze erano e le cose piò preziose che aves-te 
ìi re : donde preso avendo Mitridate vesti di 
gran valore, le distribuì a quelli che dalla fuga 
si ricovrarono appo lui : e diede pure ad ognuno 
degli amici suoi un veleno mortale da portarsi 
dietro, acciocché veruno di loro non venisse a 
cader vivo nelle man» de’ nemici, se non lo 
avesse voluto. Quindi si mosse egli per andar- 
sene nell’ Armenia a Tlgrane ; ma non avendolo 
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((uesli voliilo accogliere, e avendo anzi pubbli- 
cata contro di esso una taglia di ben cento ta- 
lenti, egli , passalo a canto delle sorgenti dello 
Eufrate, se ne fuggi per Colchide. Pompeo poi 
entrò nell'Armenia, chiamatovi dal giovane Ti- 
grane, il (piale ribellato già erasi dal padre , e 
andò ad incontrare Pompeo presso al fiume 
Arasse, che sgorga da’ que’ luoghi medesimi 
donde sgorga pure 1’ EulVate , e rivoltandosi poi 
verso l'oriente, mette foce nel mare Caspio. 
Questi due personaggi adunque s* innoltravano 
insieme, ricevendo le città che sotto al loro do- 
minio si davano. Intanto il re Tigrane, che 
poco prima stai’ era sconfitto daLucullo, sentit<> 
avendo che Pompeo uomo era di costumi dolci 
e mansueto, ricevette presidio romano nella 
regia città sua, e tolti seco gli amici e i ]>arenti, 
s’incamminò egli per andarsegli a dar nelle 
mani. Come giunto fu cavalcando al vallo dei 
Romani, due littori di Pompeo fattiglisi incon- 
tro, gli ordinarono di scender giii da cavallo, e 
d’ innol trarsi a piedi: imperciocché non s’era 
giammai veduto uomo alcuno entrar a cavallo 
in campo di soldati romani. Obbedì adunque 
Tigrane, e discintasi la spada, la diede loro: 
e finalmente, giunto che 'fu innanzi a Pompeo, 
trattosi il diadema dal capo, si mosse per de- 
porglielo a’ piedi, e per cadérgli ei stesso pro- 
steso alle ginocchia, con vituperio maggiore di 
ogn’allro. Ma Pompeo il prese preventivamente 
per mano, il condusse avanti, e seder sei fece 
vicino, e dall’altra parte seder fece^ il di lui 
figliuolo; e poi disse che degli altri danni a 
lui falli d’uopo era ch'egli incolpasse Lucnllo, 
il quale slat’cra quegli che gli avea tolta Siria , 
Fenicia, Cilicia* Gaìaziu e Sofciiej ma che in 
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quanto a quelle cose che fino a quel tempo che 
ei venuto era, conservate si uvea, ei gliele ri- 
imnziiava, purcliè pagasse a’ Romani una pena 
di seimila talenti per l’ingiuria lor fatta j e che 
voleva che il di lui figliuolo regnasse in Sofene. 
Ben quindi restò pago Tigrane ; e salutato essendo 
re daMlomani, rallegrossi oltre misura; e pro- 
mise di dare una mezza mina d’ argento a ogni 
soldato, diece mine ad ogni centurione, ed un 
talento ad ogni tribuno: la qual cosa mal com- 
portossi dal di lui figliuolo , che invitato poscia 
a cena da Pompeo, rispose che bisogno non 
avea punto che Pornpao gli facesse cosiffatti 
onori ; imperciocché troverebbe un qualch’al- 
tro Romano che l’onorerebbe d’altra maniera. 
Avendo egli ciò detto, legato fu, e riserbalo ve- 
niva ad esser condotto in trionfo. Poco tempo 
dopo Fraale Parto mandò chiedendo a Pompeo 
che volesse restituirgli il giovane, ch’era suo 
genero , e aver per termine delle sue spedizioni 
r FufVate. Ma Pompeo gli rispose che quel gio- 
vane più al padre apparteneva, che al suocero, 
e che altro termine non avrebbe egli messo alle 
sue spedizioni, che il giusto. Lasciato quindi 
Afranio a custodire l’Annenia, egli, per andar 
contro Mitridate , a marciar si diede necessa- 
riamente a traverso di quelle nazioni che abi- 
tano intorno al Caucaso , le più grandi delle 
quali erano gli Albani e gl’Iheri; distendendo^ 
gl’Ibcri fino alle montagne Moscovite e fino al 
Ponto, e piegando gli Albani all’orienle ed al 
mar Caspio. Questi concedettero da prima a 
Pompeo il passo eh’ e’ loro chiedeva. Ma sor- 
preso essendo il di lui esercito in quel paese 
dal verno, e correndo in que’glorni a’ Romani 
la solennità Saturnale, queglino in una quantità 
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non minore di quarantamila andarono ad assa- 
lirli passando il iiume Cimo, che scorga dai 
monti Iberici , e ricevendo poi in sè l’ Arasse , 
il quale scende giu dall’Armenia, va a scaricarsi 
con ben dodici foci nel Caspio. Altri dicono che 
l’Arasse non discende già unitamente con esso , 
ma da sè solo, sboccando poscia nel mare me- 
desimo, vicino a quello. Pompeo pertanto, 
quantunque oppor si potesse al passaggio dei 
nemici , non se ne curò , e passar lasciolli il 
fiume con tutta quiete. Indi fattosi loro sopra , 
li rovesciò, e ne fece un macello grandissimo. 
Quindi avendo il re loro mandali ambasciadori 
a pregar Pompeo , questi, perdonatagli l’ingiuria 
e pacificatosi con esso lui, inviò contro gli 
Iberl, che non minori erano in quantità, e più 
bellicosi eran degli altri , e ad ogni loro potere 
voleano far cosa grata a Mitridate, e respinger 
Pompeo. Imperciocché quest’ Iberi stati non eran 
giammai soggetti nè a’ Medi, - nè a’Persiàhì; e 
sfuggito avean pure il dominio de’ Macedoni, 
levato essendosi Alessandro dall’Ircauia con tutta 
fretta. Ciò nulla ostante, avendo Pompeo scon- 
fitti anche questi in un grande combattimento, 
dove uccisi ne restarono ben uovemila , e più 
di diecemìla ne furon presi, irmzion fece nel 
paese de’Colchij dove al Fasi gli venne incontro 
Servilio con le navi, colle quali guardava il 
Ponto. Ma cosa mollo malagevole era l’ inseguir 
Mitridate , che ritiralo crasi fra le genli^ che sono 
intorno al Bosforo ed alla Meotide; e in questo 
mentre riferto fu pure a Pompeo che gli Albani 
di bel nuovo ribellati s’ erano. Per la qual cosa 
rivoltatosi, tulio pieno d’ira e di desiderio di 
vendicarsi contro di loro , con gran fatica e 
pericolo passò nuovamente il Cimo , che stat’era 
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fortificato da’ barbari per ben lungo tratto QoR 
palizzate^ Quindi avendo egli a fare una lunga 
strada e dilHcile, dove non eran acque, fattine 
empire diecemila otri , marciò alla volta de’né> 
mici j e li trovò schierati sul fiume Abante , in 
una cpjàntità di sessantamila fanti , e di dódici 
mila cavalli , ma per la maggior parte malamente 
armati, e riparati con sole pelli di fiere. Era 
loro comanoante un fratello del re, chiamato 
Cosi. Costui, attaccala, che fu la battaglia, sì 
scagliò contro Pompeo, e il percosse con un 
dardo nella giuntura della corazza: ma Pompeo, 
passando lui fuor fuori ,> l’uccise. Dicesi che in 
cpiesta battaglia combatterono anche le Amazoni 
in favore de' barbari, giù scese dalle montagne 
che sono presso al Termodonte. Couciossiachè 
dopo il conflitto, i Romani spogliando i bar- 
bari, trovarono rotelle e coturni da Amazpni, 
quantunque non vi si vedesse corpo alcuno di 
domfii. Abitano queste que’ luoghi del Caucaso 
che sono verso.il mare Ircano; nè confinano 
già cogli Albani , ma vi sono tramezzo i GcU 
ed i Legi , co’ quali praticano esse due mesi 
dell’anno, venendo ad unirsi in un medesimo 
sitò presso al Termodonte, e- poi ritiratesi vi- 
vono separatamente^ Dopo la battaglia, mos- 
so essendosi Pompeo per andar nell’ Ircania 
ed al mar Caspio, costretto fu a tornarsene in- 
dietro, per, la moltitudine de’ serpenti velenosi, 
quando discosto non erane che tre sole giornale 
ai strada. Hìtiróssi però nell’ Armenia picciolaj 
dove venuti a lui essendo ambasciadori manda- 
tigli dai re degli EHmei e de* Medi, rescrisse 
ad essi in maniera affettuosa e amichevole. Es- 
sendo poi il re de’ Parti entrato nel paese di 
Gordiene , e malmenando quivi i sudditi di Ti- 
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grane , Pompeo mandovvi Afranio con poderosa 
milizia , e nel cacciò fuori , inseguitolo fino in 
Arbelitide. Di tutte le concubine poi di Mitri» 
date, che a lui condotte furono, egli non usò 
con veruna, ma le rimandò a’ genitori,' ed agli 
attenenti loro, essendo per la maggior parte ti- 
giiuole e consorti di capitani e di primati. Fra 
r altre eravi Stratòìiice , la quale somma dignità 
aveva appo il re, e alla custodia era di un ca» 
stello , dove riposte erano ricchezze moltissime. 
Era costei figliuola , per qnelfu che appare , di 
un certo cantore vecchio e di ristrette fortune, 
e aveva ella, cantando alla tavola di Mitridate, 
preso cosi subitamente l’animo di questore, 
eh’ ei trattener la voile a dormir seco, e ne 
licenziò il vecchio, assai mal contento per non 
aver da esso ottenuta neppur una sola espressione 
benigna. Quando però costui svegliatosi a* primi 
alboai , si vide in casa tavole coperte di tazze 
d’argento e di oro, una ben numerosa turba' di 
servitù^ eunuchi e donzelli che gli presentavano 
vesti delle più preziose, e dinanzi alla porta un 
cavallo pomposamente bardato, siccome èbstu* 
mayasi di fare cogli amici del re , credendo che 
una tal cosa fosse un prendersi giuoco di lui e 
1100 scherno, si mosse per vòleraéne fuggir via. 
Ma faltiglisi incontro e rattenendolo i servi , e 
dicendogli che il re gli ayea fatto dono delle 
grandi sostanze dì un uomo dovizioso morto poco 
prima , "e che non eran quelle se non se primizie 
e indizj dell’ alti e ricchezze e facoltà che poi 
gli darebbe , ei cosi prestata loro fede , benché 
a gran fatica, e messasi in dosso la porpora , e 
montato a cavallo, spronava per mezzo la città 
gridando: Mie son tutte qt^sle cose. E verso 
quelli che se rffe ridevano , 'dicea che non era da 
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ineravigliarsì punto di ciò ; ma bensi da stupirsi 
cQm*ei) divenendo insano per allegrezza, non 
avventasse de’ sassi a quelli che gli venivano 
incontro. Di questa razza e di questo sangue 
era Stratonice , che diede in mano a Pompeo 
quel castello y e gli presentò molti doni, de* 
quali prendendo egli solamente quelli che pa« 
rea che d’ ornamento stati sarebbero a’ templi, 
e di ' lustro al suo trìonl'o , ordinò che gli altri 
se. ir^ possedesse pure Stratonice allegramente» 
Così avendogli mandato anche il re degl’ iberi 
un letto, una tavola cd un trono, cose tulle di 
oro, e avendolo pregato di volerle rice'i‘ere,V 
qiieste pure consegnò egli ai questori per 
no pubblico. Nel castello poi chiamato Ceno,' 

S ii avvenne di trovar alcune scritture segrete 
1 Mitridate , e lesscle non senza piacere ben 
conoscendosi da esse iu gran {t^ule l’indole di 
quel re., imperciocché erano comentarj, da^ 
quali 'chiaramente si rilevava com’ egli fatti 
avea morir di veleno ed altri molti , e il pro- 
prio suo figliuolo Anarate , ed Alceo Sardiann , 
perchè questi' maggior gloria di lui sKquistata si • 
aveva in far correre ne' ludi i cavalli. Eranvi 
pure descritte certe sposizioni di sogni , de’ quali 
altri ne avea fatti egli, altri alcune delle di lui 
mogli: e v’ erano ancora lettere lascive dì Mo* 
nime scritte a lui , e di lui scritte ad essa. Teo- 
iane racconta che vi si trovò ben anche un’ ora- 
zione di Rutilio, la quale fatt’ era,^per incitare a 
sollevazione que’ Romani eh’ erano in Asia : "ma 
ciò mollissimi rettamente^ s’ avvisano che sia 
un* invenzione naaligna di Teofane , che forse 
odiava Rutilio, perchè non gli simigliava in nulla, 
e probabilmente anche in riguarro a Pompeo , 
il. di cui padre fu da Rutilio stes^,.ue4e storie • 
Plot./X 8 


Digilized by Googic 



VITA 

sue, mostrato nequitosissimo. Di là passato 
Pompeo ad Ami.so', quivi indotto fu dalla , pro- 
pria arabizion sua a far cosa che 'fu per lui un 
gastigo della divina vendetta. Conciossiachè -a- 
vendo egli straziato molto Lucullo, perchè, 
vivo essendo ancora il nemico, disposto avesse 
delle proviricie, e distribuiti doni ed onori, le 
quali cose, allora soltanto che terminata fosse la'^ 
guerra , solite eran farsi da quelli- che vinto a- 
vessèro; egli stesso, mentre Mitridate nel Bos- 
foro era tuttavìa forte , e raccolta aveva un’arniàta 
che ben poteva star a fronte al nemico, faeea 
pure le cose medesime, come già tutto compiuto 
fosse, disponendo anch* egli delle provintie, e 
distribuendo doni , portati essendosi ^y lui molli 
capitani e primati, e ben anche dodici re b.»r- 
bari ; quindi è ch’ei riscrivendo al re de’ Parli, 
non volle , per far cosa grata a questi , chiamarlo 
re de’ re, come gli altri il chiamavano. Preso, 
egli era da vaghezza e tla desidi-rio grande di 
acquistare la Siria , e d’ inoltrarsi , traversando 
rAiabla, firn, al mar Rosso, per arrivare da 
ogni pai’le vittorioso all oceano che ciicouda la 
terra.-iniperciocchè in Libia fu egli il primo che 
s’avanzò conquistando sino al mar tiri è al di 
fuori; ed in Ibcria stese i confini del romano 
dominió sino aU’Allantico ; e in terzo luogo poi, 
incalzando gli Albani , poco mancò che,^ non 
giungesse ali’lrcano. Si levò egli adunque per girar 
colle sué-lruppe al niar Rosso , tanto pm ,cli’ ei 
vedeva che Mitridate diffìcilmente potea venir' 
preso coll’ armi, e che più molesto era quando 
fuggiva, che quando pugnava : dicendo peiò 'die 
lasciato egli avrebbe quivi contro esso un nemico 
ben più valido di sè medesimo , il qual sarebbe 
la fame, pose navi di guardia contro i merca- 
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tanll che navigassero, al la vedila «lei Bosforo, as- • 
segnando ])eua di morte a tutti quelli che colti * • 
fossero. Tolta seco pertanto gran rpiantìtà di 
milizia, s' incammino , e abbattutosi ne‘ corpi 
morti e ancora insepolti di quelli che sotto Tria- 
rio combattuto aveano con trista fortuna contro 
Mitridate, li seppellì tutti splendidamente e con 
magnilicenza : e 1' essersi ciò trascurato da Lu-^> 
cullo, sembra che stato non sia già piccini mo- 
tivo deir odio che questi incontrò. Sottomessi 
eh’ ebbe, col mezzo d’Afrauio , quegli Arabi che* 
sono intorno all’ Amano, discese nella Siria; e' 
poiché questa non avea .re legittimi , la fece 
provincia c possessione <!el popolo romano. Sog- 

f ;iogò poi la Giudea ,‘c vi prese il re Arlstobu- 
o : vi fondò città, è ne rinìiso altri in libertà; 
gastigando qne' tiranni che 'in esse erano: e rnol-'« 
tissimo tempo impiegava nel giudicare, c nel 
compor dilt'erenze di città e di regnanti ; e dove " 
noh andana egli, mandava gli amici suoi, sic-* 
come fece allor che gli Armeni ed ì Parti ri- 
messi eransi al di lui giiidicio intorno alla con- 
troversia che avevano per certo paese , mandan- • 
dovi egli tre person.iggi che fo.ssero giudici ed 
arbitri. Jm))ercircché grande era l’estimazione * 
della dì lui possanza, e non miiior quella della 
virtù e‘ mansuetudine sua; con die a coprir ve- 
niva la massima parte di que’ delitti che si com- 
metteano dagli amici e Tamigliarì suoi , non es- 
sendo egli punto per natura disposto a impedirli- 
o a punirli quando ne<[uitosamente operavano; 
ma tale mostnindosi e tali accoglienze facendo 
a ' c[uelli ‘che poiiavansi ad esso , che facil- • 
mente soffrivano l’avarizia e la molestia di co- 
loro. Quegli cl»e mollissimo potere aveva appo 
lui, si era il liberto Demetrio, giovane non 
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>privo per altro di senno , ma che troppo abusava 
(Iella fortuna sua j .intorno al quale si raccouta 
una ai fatta cosa. Catone il, filosofo, essemlo au- 
CQr~ giovane , ed avendo grande ripiilazione c 
sentimenti magnanimi , sali ad Antiochia , in 
tempo che Pomj)eo ivi non era, per osservare 
quella città- Andava egli pertanto a piedi, come 
Sempre faceva , e gli amici suoi lo accompagna- 
vano stando a cavallo. Veduta quindi 'avendo 
innanzi alla porta una turba di persone in vesti 
bianche, e lungo la strada .schierati da una parte 
ì giovani, dall’altra i fanciulli,' ne sentia dispia- 
cere, avvisandosi che una tal cosa tosse in onore 
e in corteggio di lui medesimo , che punto ciò 
non chiedeva. Pure smontar fece gli amici , e 
volle che seco s’ inoltrassero a piedi. Quando 
vicini furono, quegli ch’ivi soprantende va, e che 
tutte disponea qu^ie cose,' si fece loro incontro 
con una corona in testa, e con una verga in 
~maoo, interrogandoli dove lasciato avesser De- 
metrio , e quando fosse per gìiignere. Gli amici 
però di Catone proruppero allora in un grande 
riso; e Catone dicendo, Oh la misera ci7tà/- passò 
oltre senza risponder nuli’ altro. Ma Pompeo 
stesso meno odioso rendeva agli altri questo 
Demetrio, col non risentirsi neppur egli "punto 
alic' insolenze che gli usava costui Concios.$iach& 
dicevi che spesse volte mentre aspettavasi 'da 
Pompeo, in occasion di conviti, ed attendevasi 
a; mcevere gli altri , quegli messo di già erasi a 
n)e«sa , tenendo arrogantemente sul capo la ve- 
-ste a traverso delle orecchie. Prima che tomàto 
fòsse in Italia , acquistati già àvea.si giocondis- 
simi luoghi vicini a Roma , e i più bei siti di 
delizia e di esercizio che mai vi fossero j ed 
cranvi orli 'di gran valore, i quali chiamavansi 
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dì Demetrio: quantunque Pompeo medesimo fino, 
al terzo trionfo suo non avesse fuorché un’abi- 
tazione semplice e moderala. Indi poi eretto 
avendo a’ Itomani quel suo bello e decantato 
teatro, vi edllicò a lato, come per aggiunta, una 
abitazione più splendida di quella, ma però tale 
anche ([uesla da non venire invidiata: di modo 
che quegli che , dopo di Pompeo, ne fu il pa- 
drone, quando \i entrò, chiese con meraviglia, 
in qual parte di essa Pon:peo Magno cenasse. 
Così raccontale son queste cose. Non avendo il 
re degli Arabi, che sono intorno a Petra, fatto 
mai per lo addietro conto veruno delle forze dei 
Romani, e leniendole allora altamente, e scri- 
vendo che determinato egli avea di obbedir loro 
e di far quanto lor fosse a grado , Pompeo per 
tenerlo fermo in questa .sua determinazione,., 
mosse le ^enli .sue contro Petra ; e una tale spe- 
dizione bia.simata venne da molti, che pensa- 
vano, che ciò fosse tm ritirarsi dall’ inseguir 
Mitridate, iin.-ìndo anzi credeano che convenis.se 
s oliarsi conilo di questo h^ro antico avversarlo, 
che di bel nuovo accendeva la guerra, e si alle- 
stiva, per qn.'uito venia riferito, a condurre 
esercito in Italia, tr.as er.sando gli Sciti e i Pan- 
nonj. Ma egli ripulaiulo co.sa più facile il supe- 
rar Mitridate quando gucrrcggia.s.se , che il pren- 
derlo quando fuggisse , non M>lle consumar più 
tempo vanamente in tenergli dietro, e trovando 
andava altre intraniesse di guerra, e temporeg- 
giando. Ma la fortuna il liberò da ogni perples- 
sità Concio.ssiachè lungo tratto di strada non 
essend’ei lontano da Petra, e accampato essen- 
do.si, mentre e.sercilando si andava a cavallo 
intorno agli alloggiamenti, venir si scorsero 
corrieri da Ponto ad arrecargli felici novelle , 
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come ben tosto si reinlè manifesto dalle punte 
dell' aste loro, che ciivoudale eran d’ allori. 
Quando i soldati "li ehher veduti, a correr si 
diedero intorno a Pompeo. Egli terminar prima 
voleva l’esercizio suo: ma alle grida e alle 
preghiere di quelli, sceso giii da cavallo, e tolte 
le lettere, s’inoltrò nel campo; dove non es- 
sendo luogo alcun rilevato, nè anticipatamente 
latto avendovelo i soldati (i quali lo fanno pren- 
dendo grosse, fette di terra e ammontandole 
insieme), eglino, per la premura e pel desiderio 
che aveano , lo fecero allora, accavallando in- 
sieme i basti de’ somieri. Salitovi ([iiindi sopra 
Pompeo, diede loro nuova die Mitridate era 
morto , ucciso essendosi da sò medesimo, per 
esserglisi ribellato Farnace , figliuolo suo ; e che 
questo Farnace preso aveva il possesso di tutte 
le cose cb’ erano là; e che gli scriveva, che ciò 
fatto avea a nome suo e de* Romani. Empiutosi 
quindi l’esercito di allegrezza, com’era ben 
convenevole, si diede a sacrilìcare e a l’ar con- 
viti, come se nella sola persona di Milridale 
restata fosse uccisa Innumerabile quantità di ne- 
mici. Avendo in tal guisa Pompeo posto a quelle 
imprese c spedizione una line che cosi facile 
aspettato non s’era, levò subito II campo suo 
dal l’Arabia, e traversate velocemente le province 
tramezzo, giunse ad Amiso; e trovò quivi molti 
doni portativi da Farnace, e molli corpi estinti 
della fàmiglia reale, e il cadavere stesso di !\Iilrì- 
dale , il quale per altro non moli» bene ravvisar 
si poteva dal volto (dimenticati essendosi quelli 
che acconcialo 1’ aveano, di farne colare il cer- 
ve!lo)^m.i lien rir.onosciulo fu alle cicatrici da chi 
veder volle (pipilo spettacolo; imperciocché non 
soffri già Pompeo di vederlo, e per non incon- 
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trare ravversione e la vendetta, flecìi Dei, man-- 
dollo in Sinope. Ben con meraviglia guardò poi 
la splendidezza e la g^randezza;- della veste e 
dell' armi ch’egli portava quantunque^ un tal 
Puhlio^ furalo avendogli il fodero ciélla- spada, 
il quale fatto fu colla spesa ^1^ quattroce^o ta- 
lenti, venduto avesselo ad x^’riarate ; ed ùq. tal 
Cajo , che nodrilo fu insieme con M.iti'id^lLjne- 
desiino , dato ne avesse, di nascosto il diadeina. 
a Fausto, figliuolo di Siila, il (pud diadema cosa 
era di ammirabll lavoro. Ciò alloi’a noto non èra 
a Pompeo ; ma Fornace , avendolo poi saputo, 
pimi coloro , che quegli arnesi sotiralti aveano. 
Regolate avendo Pompeo e ben costituite quivi 
le faccende , partissi , usando maggior pompa e 
solennità nel suo viaggio. Conciossiachè pervenuto 
a Mitilene, rendè Iioera quella città in grazia 
di Teofane, e spettatore vi fu del contrasto, so- 
lilo ivi farsi, per antica consuetudine, da’ poeti,* 
li- qnal contrasto ebbe aìlor per soggetto unica- 
mente le ,dL lui imprese. •,Essendogli;,'pGÌ molto 
piaciuto il teatro , ne disegnò- l’idea e la fisima, 
per volerne far uno simile in Roma, ma piìi 
grande, e più maestoso. Arrivato in Rodi, ascoltar 
volle tutti i sofisti, e diede un Jalento in dono 
ad ognuno; e Posidonio (i) scrisse anche il 
ragionamento eh’ ei tenne, alla di Ini presenza, 
contro il retorico Ermagora , opposto essendò- 
segU intorno al parer dell’invenzione in gen^ 
raie. In Atene .poi si portò Pompeo con egual 

(^) IVoìi hi so ma cnnfoìì<ìere rjuesto Posidonio 
d' jpamea, che fu finche maestro di Cicerone, con 
. PosidoìÙQ d' Alessandria. , che era stato discepolo 
di Zenone , che per conseguenza era morto mollo 
tempo prima di quest'età. . h . 
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ìnanìera verso i fìlosofì : e dati in oltre avendo 
cinquanta talenti alla città per la ristaurazione 
di essa, sperava di giunger quindi in Italia chiaro 
cd illustre sopra tutti gli uomini, desiderando 
di farsi vedere da que’ di sua casa, e credendo 
che anch’essiil desiderassero. Ma quello spirito 
che si prende cura di mescolar mai sempre una 
qualche parte di male a’ luminosi e grandi beni 
che dà la fortuna , quello gli abitava già da 
gran tempo in ca.sa, e preparando gli andava un 
ritorno più tristo. Imperciocché Mucia , sinché 
fu egli assente , vissuta era ignominiosamente. 
Mentre però lungi era, non faceva ei conto ve- 
nirlo di quanto intorno a ciò gli venia riferito ; 
ma avvicinatosi poscia all’ Italia, e meglio con- 
siderate avendo, com*è probabile, con mente po- 
sata le cose delle quali Mucia tacciala veniva, le 
mandò il divorzio , senza scrivere allora, e senza 
dir mai da poi la cagione di ciò; ma scritta ella 
è nelle lettere di Cicerone. Varj discorsi intorno 
a Pompeo precorsero in Roma; e grande scom- 

f ligi lo eravi , come foss’egli per condur tosto 
'esercito contro la città, e stabilirsi in un asso- 
luto dominio. Crasso però, tolti seco i figliuoli 
e le sostanze sue, usci fuori di soppiatto, o per- 
chè veramente intimorito si fosse, o per far, 
come pareva, che si venisse co.sl a dar maggior 
fede alla calunnia, c per render più aspro I odio 
e l’invidia contro Pom'peo. Ma appena giunto 
questi in Italia , chiamati in as.semblea i soldati, 
c dette loro quelle cose die si convenivano, e 
trattatili con espressioni benigne e amichevoli, 
ordinò che si shundassero per le città, e che ri» 
lornasser tutti alle loro case, facendoli avvertili 
che si rienrda.s.ser poi di portarsi di bel nuovo 
a lui pel suo Irionlò. Essendo.si dispersa cosi la 
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"milìzia, e ciò essendosi da tulli inleso, avvenne 
cosa ammirabile. Imperciocché le città che ve- 
deano passar Pompeo Magno senz’armi, e con 
pochi suoi famigUari, come se ne ritornasse da 
un qualche viaggio suo, gli si affollavano in- 
torno per benevolenza , ed accompagnandolo 
con niaggiori forze di quelle che licenziale egli 
avea, s inviarono con esso lui a Roma; co- 
sicché se avesse allora avuto in mente di voler 
fare qualche novità e cangiamento , non sareh- 
begli stala punto di mestieri quella prima sua 
armata. Poiché la legge poi non concedeva che 
prima del trionfo entrar ei potesse in città, man- 
dò pregando il senato che differir volesse la ele- 
zione de* consoli; e che volesse fargli questa 

g razia, acciocché essendovi presente a neh’ esso , 
rogliar potesse in favor di Pisone ; ma op]x>- 
stosi Catone alla di lui domanda, non ottenne 
egli r intento suo. Meravigliatosi però Pumpco 
della franca libertà e del vigore che (jueslo solo 
jiersonaggio usava apertamente in difesa delle 
cose giuste , preso fu da brama di farselo suo in 
cjua Ielle maniera : e poiché Catone avea due ne- 
poli, deliberava di prenderne in isposa una egli, 
e di darne l’altra a suo figliuolo. Ma guardando 
Catone con sospetto ciò che da Pompeo si ten- 
tava, come cosa per cui avess’egll a restar cor- 
rotto , quando in certo modo a lui obbligato .<i 
fosse per mezzo della parentela, non vi accon- 
senti ; quantunque mal comportassero la moglie 
€ la sorella sua, che rifiutasse cosi di aver suo 
parente il gran Pompeo. Intanto volendo Pom- 
peo che creato venisse consolo Afranio, dispen- 
sava argento alle ti'ibù in grazia di esso, il qual 
argento andavano a prendersi già negli orti di 
Pompeo stesso : cosicché la cosa già divulgata 
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era , e sparlavasi molto di lui , perchè quella di-' 
gnilà che, come di sommo grado, egli acquistata 
si avea colle segnalate sue imprese , quella stessa 
rendesse venale per coloro che conseguir non la 
poteano col mezzo della virtù. Per la qual cosa 
Catone allor disse alle due donne , come a parte 
sarebbero di que’ vituperi , se contratta avessero 
con Pompeo parentela; ed elleno ciò sentendo, 
ben compresero coni’ egli considerato avea me- 
glio di loro medesime ciò ch'era convenevol di 
lare. Sì gi-ande Tu poi il trionfo suo, che cjuan- 
lunque diviso fosse in due giorni, questo tempo 
non fu suflicieute ; ma tanta fu la quantità delle 
cose preparate, la qual non comparve in ([nello 
spettacolo, che stata bastante sarebbe a ornare 
, e a render niagnifìco un altro trionfo. Negli 
scritti cartelli che portavansi innanzi, si mani- 
festavano le nazioni delle quali ei trionfava ; ed 
erari «[nelle di Ponto, Armenia, Cappadocia , 
Padagonia , Media, Colchide , Iberia, Albania, 
•Siria , Gilicia , Mesopotamia , Fenicia, Palestina, 
(xindea , Arabia , con i corsali interamente scon- 
fitti in mare ed in terra. Prese vedeansi in (pie- 
sti luoghi nrn men di mille castella , e poco 
meno di novecento città, e ottocento navi di 
corsali , e vedeansi pure trentanove città da lui 
ripopolate. In oltre manifestavasi in cpiegli scrit- 
ti , come prima di allora avuti non .avea la re- 
piihhlica se non se cinquecento milioni di ren- 
dila, e dalle conquiste poi alla città da lui fatte,, 
ne aveva ottocento e cinquanta. La qnanlilà poi 
dell’argento e dell’oro in danari eu in vasel- 
lami portata nell’erario piibhiico, era di venti- 
nula talenti, via da c[uanlo fu distribuito a’sol- 
dati, de’quali non v’ era chi ricevuto avesse me- 
no di mille e cin(piecenlo dramme. Condotti 
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furono callivi in trionfo , oltre i capi de’ pirati , 
il iigliuolo dell’ Armeno Tigrane, colla moglie 
e colla figliuola , e Zosima consorte del re Ti- 
grane medesimo, e Arislobulo re de' Giudei , e 
fa sorella di Mitridate con cinque figliuoli, e 
molte donne di Scizia, e gli ostaggi degli Al- 
bani c degl’ Iberi , e quelli del re de’ Comma- 
geni : e furonvi portati ben anche molti trofei , 
eguali al numero delle battaglie che o da per 
sè stesso , o col mezzo de’ suoi luogotenenti ave- 
va egli vinte. Ciò poi che al sommo innalzò la 
di lui gloria , e che non era giammai avvenuto 
a verun altro Romano, si è cn’el menò questo 
suo terzo trionfo per aver soggiogata la terza 
parie della terra. Imperciocché vi furono ben 
altri per lo addietro che trionfato aveano tre 
volle ; ma trionfato avend’ egli la prima volta 
della Libia , la seconda dell'Europa, e questa 
terza dell' Asia, parea in certo modo che con 
questi tre. trionfi sottomesso si avesse il mondo 
lutto: eppure (secondo quelli che in ogni cosa 
paragonare.il vogliono e far camminar del pari 
con Alessandro) egli non avea per anche allora 
trentaquallr’ anni ; ma per verità si avvicinava 
ai quaranta, (t) Oh lui felice se terminalo aves- 

(l) Qui ò(Si>gna onninamente correggere il testo, 
'che e di certo corrotto ; poiché Ponipeo non si cn'- 
vicinaun ai fjnarani’nnni, ma avendone appunto ter- 
minati 45, si avvicinava ai 46. Questo è sì chiaro, 
che si dimostra subito dalVanno della nascita di 
Pompeo, che coirisponde a quella dell’ anno di 
Roma 617 , e 104 anni prima dell' era ctistiana , 
avjendo egli trionjato per la Una volta ru IV anno 
di Roma 692, vale a diro 59 anni prima di Cri- 
sto, e per conseguenza in età di anni 45. > 
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se allora di vivere, finché la fortuna gli durò 
di Alessandro! Il tempo ch’ei visse in appresso 
gli apportò o prosperità che invidiare il fecero , 
o disavventure irremediahili. Imperciocché usan- 
do egli ingiustamente, a prò degli altri, quella 
possanza clie acquistata si avea nella città colle 
illustri azioni sue, e dinunuendo la propria sua 
gloria a misura che crescer faceva negli altri 
r autorità, venne cosi, senza che se ne avve- 
desse , a rovinare sé stesso colla forza e colla 
grandezza di quella sua possanza medesima. E 
siccome le parti ed i luoghi piìi forti delle città, 
quando entrati vi sieno i nenu’ci , aggiungono 
ad essi la propria lor forza; cosi Cesare solleva- 
tosi in alto nella città in grazia del ]x>ter di 
Pompeo , con quella stessa forza poi che da Ini 
avuta avea per farne uso contro degli altri , il 
rovesciò e precipitare lo fece. La cosa avvenne 
in questo modo. Come Lucullo tornato fu dal- 
l'Asia, altamente da Pompeo vilipeso e ingiu- 
riato , il senato lo accolse allor subito con gran- 
de onore j e quando venuto fu poscia Ponipeo 
medesimo, cercava, facendoli grandi istanze, 
di destar in esso sentimenti di gloria , perchè 
entrar volesse nel governo della repubblica; ma 
crasi di già renduto egli ottuso, e raflreddata si 
era I* attività sua, abbandonato essendosi a’ pia- 
ceri dell’ozio, e alle delizie delle ricchezze. Pu- 
re insorgendo ben tosto contro Pt»mpeo, e ve- 
nuto fortemente alle prese con e.sso, superiore 
di già restava nel repristinare quelle ordinazioni 
sue che stale erano da Pompeo stesso abolite , e 
maggior potere di lui avea nel senato, coope- 
rando in suo favore Catone. Pompeo pertanto 
sostentar non polendosi, c ributtato venendo, 
costretto era a doversi rifuggire a* tribuni della 
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plebe) e ad attaccarsi a’ giovani, fra quali Clodio, 
che il più detestabile e il più temerario era di 
tutti, fittoselo suo, il sottomise al popolo; e, 
contro il di lui decoro, rivolgendolo nella piaz- 
za , e tenendolo e girandolo a senno suo, servissi 
di esso ad autorizzare quanto proponeva e quanto 
diceva , per far cosa grata alla plebe e per adu- 
larla ; e di più , quasi in questo qiodo il benefi- 
casse, e non gli recasse in vece disonore e ver- 
gogna , chiedeva in mercede a Pompeo che ab- 
bandonasse Cicerone , che gli era amico , e che 
mollissimo maneggiato s'era nella repubblica a 
prò di lui ; e una tal mercede ben poscia egli 
ottenne: imperciocché trovandosi Cicerone in pe- 
ricolo e in insogno di ajiito , Pompeo non volle 
neppur vederlo, ma fatto chiuder il vestibolo 
della sua casa a que* che venian per parlargliene, 
via se n’andava uscendo fuori per altre porte; 
nude Cicerone , intimoritosi del giudicio , partì 
di soppiatto da Roma. Intorno a quel tempo , 
ritornato Cesare dalla provincia a lui commessa, 
intraprese un afl’are , per lo quale si acquistò 
bensì in allora un favore grandissimo, e in ap- 
presso poi grandissimo potere; ma venne a pre- 
giudicar somniarnente a Pompeo ed alla città. 
Conciossiachè concorreva egli allora al primo 
suo consolalo : e veggendo che, per essere Cras- 
so in dissension con Pompeo , se appoggialo si 
fosse ad uno di essi , avuto avrebbe nemico l’al- 
tro , si rivolse a volerli pacificare ; opera per al- 
tro bella e politica , ma da lui divisala con cat- 
tiva intenzione ,-con astuzia e insidiosamente. 
Imperciocché quella forza che così divisa , come 
peso in una nave, in equilibrio tenea la città, 
quando congiunta poi fu e divenuta una sola, 

A- formar venne un peso da non potersi più equi- 
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librare; cosicché lull.e a soqquadro mise e pre- 
cipitò le faccende. Catone però diceva che anda- 
vano errati coloro che, incolpando le cose ulli- 
niamenle avvenute , si credeano che rovinata 
fosse la città per la di.ssensione insorta poi tra 
Cesare e Pompeo, asserendo che non la discor- 
dia e nimistà loro, ma anzi la loro concordia ed 
unione state erau quelle che aveano prìmanientc 
e sommamente la città danneggiata. Irnjìercioc- 
chè Cesare per esse creato fu consolo , il cjuale 
datosi poi ben tosto a coltivare le persone po- 
vere e miserabili , proponev.i leggi iier mandar 
colonie e per divider terreni, uscendo così dalla 
dignità del suo grado, e facendo in certo modo 
divenire il consolato suo im tribunato. Oppo- 
nendo^lìsi però il suo collega Bibulo, e prepa- 
randosi Catone a sostener Bibulo validissinia- 
mente , Cesare , condotto a’ rostri Pompeo, alla 
presenza di tutti, e chiamatolo per nome, lo 
interrogò se approvasse le di lui leggi, e rispo- 
sto avendo egli di sì, Dunque , seguì a dir Ce- 
sare, se alcuno usar colesse i'iolt-nza cnutto que- 
ste leggi , verrai tu in soccorso dalla pòrte del 
popolo? Verrò cutamentv , rispose Pompeo, e 
contro quelli che minacciassero cella spada, io 
f/oiteiò la spada e lo scudo, vsembrò che Pompeo 
rfon avesse mai fmo a quel giorno nè detta nè 
fatta cosa alcuna più grave c insolente di que- 
sta , cosicché gli stessi amici .suoi giustificarlo 
non seppero se non se con dire; essergli fuggite 
di fiocca quelle parole all’ iinpen.sala. Pure da 
quanto egli fece dopo di allora l)cn chiaro sco- 
prissi, che interamente dato egli si eia in balìa 
di Cesare. Jmnercioccbè fuori dell’aspettazione 
di lutti sposò Giulia di lui figliuola , e prome.ssa 
a Cepione , col quale per maritarsi era fra pochi 
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giorni; e per placare lo sdegno di Cepione, gli 
accordò la propria figliuola sua, che da-prirna 
era siala promessa aneli* ella a Fausto iigliuolo 
di Siila : e Cesare slesso sposò Calpurnìa di Pl- 
sone. Quindi empiuto aVendo Pompeo la cillà 
di soldati, teneva in suo pgilere a viva forza tutte 
le l'acceude. Coiiciossiachè fattisi costoro improv- 
visamente sopra del consolo Pibulo, che insieme 
con Lucili lo e con Catone discendea nella piaz- 
za, gl’ inliansero i fasci ;'e vi fu uno che rove- 
sciò sul capo a Bibulo stesso e gli sparse giù per 
addosso una corba di letame; e due tribuni della 
plebe., che lo acc< nipagiiavano , rimascr feriti. 
Avendo cosi Cesare e Pompeo scacciati dalla piaz- 
za quelli che si opponevano, apjirovar fece la 
legge della divisiou de’ terreni. Con ciò adescato 
il popolo, divenne verso loro mansueto e obbe- 
diente in ogni cosa, non prendendo a contrastar 
milla ad essi, e dando il volo senza far parola, 
in approvazione di tutte le loro proposte. Ap- 
provate adunque furono a Poiiqieo le sue deler- 
in illazioni , .sopra le quali altercava Cuculio; e 
a.s.segiiata fu a Cesare la Calila di (jua e di là 
«lair Alpi e gl’Jllirj per un quinquennio, e quat- 
tro intiere legioni di soldati; e furono eletti 
loiisoli per l’anno avvenire Pisone, suocero di 
Cesare, e Gabinlo, il jirincipale fra gli adulatici 
che avea Pompeo. Mentre tjuesle cose faceansi , 
Jàiliulo si tenne chiuso in sua Asa, e per ben 
olio mesi non uscì più in pubblico ad esercitare 
gli uflicj del suo consolalo, ma solo mandava 
f’upri scriiture che conleiieano iniproperj ed ac- 
cuse contro que’due personaggi. Catone poi, co- 
me invasato e preso da spirito di profezia, pre- 
_ dicendo andava in senato quelle cose che per av- 
venir erano alla cillà ed a rompco: e Lucullo, 
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ri^iinziato avendo a tutte le faccende, vìvevasi 

in quiete, come in un'età non più tempestiva 

P er ingerirsi nella repubblica ; e fu allora che ' 
oinpeo disse che per uu vecchio più intempestiva 
cosa era il darsi alle delizie ed ai lusso che il 
governare gli. affari d^lla città. Ma ben tosto 
anche Pompeo medesimo si ammolli nell’ amore 
della giovine sua consorte, stando per lo più . 
tutto intento ad essa , e passando t giorni in di . 
lei compagnia nelle ville e negli orti, e non 
mirandosi di ciò che si faceva nel foro: di niobio 
che Clodio, che tribuno era allor della plebe, 
lo aveva in dispregio, e s’accinse a cose di som» 
ma audacia e temerità. Conciossiachè dopo di 
a\ ere scacciato Cicerone , e mandato Catone in 
Cipri col pretesto di dovervi comandar la mili- 
zia, essendo Cesare andato già nella Gallia, e 
veggendo egli che il popolo era tutto suo, men- 
te’ ei tutto faceva e tutto maneggiava nella re- 
pubblica a piacere di esso, prese tosto ad abolire 
alcune delle determinazioni di Pompeo , e tol- 
togli il prigioniero Tignane, sei tenne press<5 di 
sé; e accusò pur gli amici di Pompeo stesso, 
per conoscer con questo mezzo da essi quanta 
fosse di Pompeo la possanza. Finalmente com- 
parito essendo questi una volta ad un certo giu- 
dizio, Clodio avendo seco e dipendente da sè 
una moltitudine d’uomini petulanti, che riguar- • 
do e cura non évean di nulla, e postosi egli 
stesso in un luogo, donde veduto era da tutti, 
fece tali interrogazioni; Chi è V imperatore sfre- 
nalo ? C/li è V uomo che cerca un uomo ? Chi 
con un dito si gratta il capo ? £ quelli , a guisa 
di coro che a vicenda risponde , levando alta 
la voce allo scuoter eh’ ei faceva la toga , ri- 
spondeano ad ogni interrogazione Pompeo. Que- , 
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»c cose perlarifo erano di rincrescimento à 
ompeo , non punto avvezzo a sentirsi dire 
tali improperi e inesperto essendo del tutto ad 
n.i SI jalla hai taglia, afa più si affliggeva in 
veggent e che il senato avea piacere cS^ei fosse 
cos vilipeso e che pagasse cosi la pena ilei 
radimenlo faltn a Cicerone. Es.sendo pii giunta 
la rissa ^nella piazza sino alle ferite, e trovato 
essendosi un famigliare di Clodio con un pu- 
gnalc nella folla che attorniava Pompeo, fra k» 
quale insinualo si era; Pompeo con un tale pr“ 

• dii o’| "m? " '■'f '’i"’P>'<l--'nea di ilo- 

do c le villanie che gli diceva, non amlò mai 

■£Lir i’ “ lelhunato di 

in MSI rimaneva continuamente 

m casa, considerando inslem cogli amici come 
trovar potesse maniera di sedarlo sdegno che 

di lu? A r l' “''"‘t'’ rontro ' 

rti lu . A Culeone pertanto, che gP insinuava 

"Ce-aVré :isvP"''r’ ' 1’ di 

t-e.are e nass<ue al senato, non diede ascolto • 
ma ben adori [mi a quelli che il consigliavano - 

mici' imo?rl ■=''' P'"- "i- 

micKsimo a Clodio , e al senato carissimo. Ccn- 

fame supplica, accompagnalo da niimc- 
rnsa mano (Il nenie, e venendoii quivi alle fe- 
mie* tarsiandovi alcuni ben .anche uccisi ri- 

T.1J^atosràuin"r r *’"'"'’"" ™P®' '<>'■» » Clodio. 
il smato roo P subitamente 

famre la ' l“lrocin,ando in di lui 

lavore la Ic^ge che commetteva di provveder 

§3 d?‘n" 'a". '"»■)“ Ponipeo pai 

dron di hcl nuovo di tutta la terra e di tutto 

a mare a Romani soggetto : imperciocché da luì 

Plut. IX 9 • 


•dipendeano i porli , gli emporj , la disposizion , 
dell’enlrate, e in una parola tulli i negozj dei 
naviganti e degli agricoltori. Clodio poi tac- 
ciando una tal cosa , diceva che non era già 

stata fatta quella tee per 1 

ma che la penuria deWiven s era introdotta per 
potersi far quella legge ; venendo cosi Pompeo 
a rianimare con questa nuova sua carica e a 
rinfrancare la possanza sua, che , per 

mancanza di spirilo, illanguidita si era. Alir 
asseriscono che ciò un astuto ritrovalo si fu del 
consolo Spinlero, per tener Pompeo occupa o 
in un maggior ufficio, onde s;emr mandato 
egli a soccorrere il re Tolomeo. Pure Canidio , 
che tribuno era della plebe, propose legge, che 
Pompeo, senza esercito, se ne andasse wn due 
littori soltanto a conciliare quel re cogli Ales- 
sandrini ; la qual legge parea che non dispia- 
cesse punto a Pompeo ; ma il senato la rigetto 
con un ben decoroso pretesto, facendo mostra 
di temere per un tal personaggio. Andayansi 
poi trovando viglietti disseminati per la piazza 
e a canto del senato, come se Tolomeo mede- 
simo pregasse che , in vece di Spintero , dato gli 
fosse per capitano Pompeo. Timagene dise che 
Tolomeo senza occasione e senza necessita alcuna 
si ritirò e abbandonò l’Egitto, persuaso cosi da 
Teofane, che cercava motivo a Pompeo di gua- 
dagno e di una nuova spedizione. Ma la neqin- 
zia di Teofane non polè rendere tonto probabile 
auesta cosa, quanto improbabile la readè l in- 
dole di Pompeo, che non aveva ambizione così 
-maligna ed indegna di uomo ingenuo. Preposto 
essendo egli pertanto all’ amministrazione de vi- 
veri, e la cura avendo di provvederne, invio in. 
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molte parli suoi luogotenenti e suoi amici, ed 
egli stesso portatosi in Sicilia, in Sardegna ed in 
Libia , raunando andava grano. Mentre per iscio- 
glier era dal porto, levato essendosi in mare un 
vento gagliardo, i piloti risolversi non sapeano 
di partire; ma egli il primo entrato in nave, or- 
dinò die si salpasse, gridando che necessità bensì 
era ch’ei navigasse , ma che non era poi neces- 
sità eh’ ei vivesse. Buona fortuna avendo egli a- 
vuta in cpiesl' arditezza e prontezza sua d” ani- 
mo, riempì di grano gli emporj, e il mare di 
navi ; cosicché il soprappiii di quella provvisione 
bastò anche per l’allre genti al d’intorno, e fu 
come una ricca sorgente che scorre dal fonte a 
beneficio di tutti. In questo mentre le guerre 
'della Gallia grandemente sollevarono Cesare, e 
quando pareva che lontanissimo ei fosse da Ro- 
ma, e fosse unicamente inteso a guerreggiar con-r 
tro Belgi, Svevesi e Britanni, di soppiatto, colla 
sagacità sua in mezzo al popolo ed alle più im- 
portanti faccende , maneggiando si anelava per 
depijimer Pompeo, Imperciocché tenendo egli 
come suo proprio corpo la milizia che aveva in- 
torno, non fermava già le mire sue sopra i bar- 
bari; ma esercitando e indurando alle fatiche 
questa milizia stessa ne’combattimenti che con- 
tro quelli faceva , come in cacciagioni di bere , 
insuperabile se la rendeva e terribile. Mandando 
poi in Roma oro, argento, ed altre spoglie e 
ricchezze che in tanta quantità egli ritraeva da 
tanti nemici, e cercando di corrompere corona- 
tivi , e generoso mostrandosi in dare agli edili , 
a’pretori , a’consoli , ed alle Inr mogli, si andava 
così facendo sue molte persone j di modo cl«e 
varcate avend’egli poi l’Alpi, e svernando iu 
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Lucca , a gara si portarono ari esso nomini e 
donne in gran numero , e , fra gli altri, dugento 
senatori, fra ([u.di anche Pompeo e Crasso; e 
veder poteansi alle porle di Cesare ben cento e 
venti fascj di proconsoli e di pretori. Licenziò 
pertanto tutti gli altri, riempiutili di speranze e 
di danari ; e con Crasso poi e con Pompeo fece 
(pieste convenzioni : che concorresser eglino al 
consolato ; eh' ei cooperato avrebbe loro, man- 
ti andò numerosa (jiiantilà di soldati a dar il volo; 
che, come eletti fossero , ceveasser tosto che de- 
terminala lor fosse la soprantendenza alle pro- 
vincie e all’arinale; e che ad esso lui confermas- 
sero quelle che aveva, per un altro quinquennio. 
Divulgate essendosi queste cose, i principali cit- 
tadini mal comportar le sopeano : e Marcellino , 
in piena assemblea di popolo , gl’interrogò a- 
anendue se concorressero al consolato; alla quale 
inlerrogazione costretti essendo dal popc»Io a do- 
ver rispondere, Pompeo il primo disse, che 
forse vi concorrerebbe e forse no ; e Crasso parlò 
con maggior politica, dicendo che farebbe ciò 
che gli paresse di maggior vantaggio alla repuh- 
ilica. Per lo che essendosi Marcellino attaccato 
allora a Pompeo, e mostrando di parlargli coi» 
violenza e con impeto, Pompeo ebbe a dire, che 
3Iaxcellino era uomo ingiustissimo sopra tutti gli 
altri, e ihe non avea grallludine alcuna, mentre 
di mutulo divenuto era facondo per opera sua , 
e di famelico pasciuto in guisa che avea fino a 
recere. Gli altri perlanto ritirali essendosi dal 
concorrere , Catone persuase e confortò Lucio 
Domizio a non voler ritirarsi, dicendo che non 
era già quella una contesa per ottenere il con- 
solalo, vaà per difipndere la libertà contro due 
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tiranni. Pompeo però ed i suoi fautori temendo 
la veemenza di Catone, acciiicchè , avond’ei già 
dalla -sua tutto il senato, non vi traesse e non 
“ mutasse anche la parte sana del poj)olo, non la- 
sciarono che Doniizio colla sua comitiva giù 
scendesse alla piazza , ma gli mandarono contr.> 
uomini armati, i quali ucciscr colui che \‘ènia ^ 
innanzi portando il lume, c volsero in fuga gli 
altri : l’ultimo che si ritirasse fu Catone, ferilo 
nel destro cubito, mentre difendea Domizio. 
(siunti al consolato per s^ fatta \ ia , non si porta- 
vano già punto meglio , c con più modestia nel- 
J’allre cose: ma prima di tutto , essendo il po- 
polo per elegger Catone jnelore, e in atto già di 
dare il volo, Pomjieo scitdse rasserahlea , col 
jiretesto di aver veduti cattivi augur}, e corrotte 
avendo ppi eglino con argento le (rilni , nominar 
lecer pretori Anlia c Vatiuio : cd indi ccl mezzo 
di Trehonio, trilnino della plebe, proposero 
leggi, le quali assegnasano a Cesare ( a norma 
del concertalo ) il secondo «piinqueiinió j e da- 
vano a Cras-so la Siria e la scedizion contro i 
Parti, e allo stesso Pompeo la Libia tutta, e 
l’una e l’altra Iberia e quattro legioni dì soldati, 
due delle quali ne prestò a Cesare , che nel pre- 
gò per la guerra clic avea nella (iallia. Ma Cras- 
so, lasciato il consolato, nndossene alla sua pro- 
vincia. Pompeo poi, dedicando il teatro suo, ce-^ 
lebrò in quella consecrazionc giuochi ginnici e 
musicali, e veder fece combattimenti di licre, nei 
quali uccisi restarono cinquecento leoni , e alla 
fine una pugna di elefanti, .spettacolo sorpren- 
dente. Per tali cose venne egli ammir.ito cd a- 
mato; ma venne pur indi ad incontrare non mi- 
nore invidia, pcrcliè ci^mmcssa avendo agli 
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mici, suoi luogolenenli, la cura della milizia e 
delle provincie , egli se ne andasse poi per l’I- 
taiia a' luoghi di delizie , or in una or in altra 
ji.irle, ^)assundosi unitamente alla moglie sua; 
o perchè ei l’amasse molto, o perchè si vedesse 
molto amato da lei , onde non sofl’eriva di ab- 
bandonarla : imperciocché cjuesto pure si dice , e 
d'ogn’inlorno decantata era la grande aiTezione 
c!ie <|uella giovane portava a suo marito, a- 
mandolo cosi, bencliè non foss’ ei già più/sul 
fiore degli anni ; ma sembra che cagion ne fosse 
"e la di lui continenza, onde non usava mai se 
non con questa sua sposa, e quel Tesser egli di 
una gravità che nel conversare il rendea non già 
burbero, ma anzi grazioso, e specialmente atto 
à cattivarsi le donne; quando aver non si vo- 
glia per falsa la testimonianza che la meretrice 
Flora ne ha fatta. Nei comizj pertanto, ne’ quali 
crear dbveansi gli edili, venuti essendo alcuni 
alle mani, e restati uccisi non pochi intorno a 
Pompeo, imbrattato veggendosi questi di san- 
gue , volle cangiarsi le vesti. Facendosi però gran 
tumulto e discorrimento in casa da’ servi che 
quelle vesti portavano, avvenne che Giulia, che 
allor Irovavasi incinta, mirando la toga insan- 
guinata, andò in deliquio, e a gran fatica rieb- 
hesi; ma per quell' ablazione e palinienlo ella 
si sconciò. Quindi è che neppur quelli che som- 
mamente biasimavano T amicizhr che Pompeo 
avea con Cesare, punto noi tacciavano per 1’ a- 
inore eh’ egli portava a quella sua moglie. Es- 
sendosi poscia ingravidala un’altra volta, e par- 
torito avendo una bandjìna, morì ne’ dolori del 
parto , nè la bambina sopravvisse già molli giorni. 
Preparavosi però Pompeo a seppellirne il cada- 
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\«re nel suo podere Àlhano ; ma il popolo volle - 
a viva forza clic portalo fosse nel campo Marzio, 
più per compassione che avea della giovane, 
che per voler far cosa grata a Pompeo ed a Ce- 
sare; de’cpiali per altro pareva che il popolo 
stesso onorasse più Cesare, tuttoché lontano, 
che Pompeo, quantunque fosse presente. Imper- 
ciocché non sì tosto levala fu, con la morte di 
Giulia, quella famigliarità che teneva coperto, 
pm presto che impedito, il desiderio di domi- 
nare che a\ eano questi due personaggi , che si 
vide la città fìuttuante, e le cose tutte in tem- 
pesta , nè altri discorsi faceansi che di sedizione, 
^on andò poi guari che giunse P avviso , come 
Crasso perito era fra i Parli; e così, mancando 
esso , a mancar venne un gran freno alla guerra 
CI vile : conciossiacliè tanto Cesare quanto Pom- 
peo , timore avendo di lui , si conleneano in 
qu.dche modo reciprocamente ne’ limiti della 
giustizia: ma da che poi la fortuna ebbe via 
tolto colui che sedendo sjjcllalorc al combatti- 
mento, potuto a\rehbe insorgere contro il vin- 
citore, ben si polca dir allora, usando le parole 
del poeta comico, 

^ f ificoJitro ci l altro , e con la polve 

Jntridesi le mani. 

Tanto picclola cosa è la fortuna per la nostra 
natura, non polendone riempire le brame ; men- 
ile una sì grande autorità, e una si vasta e— 
stension di dominio ad appagar non valse il de- 
siderio di ({tiesli due nomini : ma quantunque 
udito e letto avessero che dagli Dei fu diviso 
1 universo in tie parli, e che ognuno d’ essi 
contento va di quella parie che gli è a sorte 
toccala, non credean eglino che bastasse loro. 
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che pur eran due soli , Jullo il romano impero 
tjuanlunque Pompeo dicesse allora concionando» 
che ogni carica da lui conseguita, ottenuta aveala 
prima di quello che aspettato si era , e che più 
presto che gU altri non si aspettavano, dq>osla 
jxue l’avea. E j)er verità crangli in ciò di testi- 
monio le armale da Ini licenziato : ma paren- 
dogli allora che Cesare per licenziar non fosse 
la milizia sua, cercava <^gìi di rendersi forte 
contro di esso per via de’ magistrati civili, senza 
l'ar per altro novità alcuna j e non volea mo- 
strar glàdi diflidarc di lui, ma piuttosto di tra- 
scurarlo e di averlo in dispregio. Veggendo poi 
che tali magistrali distribuiti non ve ninno se- 
condo la mente sua, corrotti venendo co’do- 
lìativi i cittadini , lasciava che restasse la città 
senza chi la governasse , nè se ne preiidea cura 
veruna. Quindi si andò tosto a piena voce di- 
cendo, che crear bisognava un dittatore, e I.u- 
clilio, tribuno della piche, il primo si fu che 
osasse di propor questa cosa, esorlaudo il po- 
j)olo ad elegger Pompeo : ma riprovandosi ciò 
da Catone , Luclllio corse jiericolo di venir es- 
pulso dal tribunato. In quanto poi a Pompeo, 
molti degli amici suoi si presentarono a giusti- 
llcarlo, dicendo cb’ el chiedala non avea quella 
•carica, e che non la voleva. Lodalo venendo 
])ei'ò Pompeo <la Catone j ed esortalo a volersi 
qirender pensiero di far che con buon ordine 

f ;overnala fosse la ie|)ubblica, vergognatesi ai- 
ora, un tal pensiero si prese j e creali luror o 
C'.uisoli Domizio e Messala. In j)rogresso poi di 
tempo, trovandosi di bel nuovo hi città senza 
.chi la governasse, e in mollo maggior numero 
essendo coloro che desiavano ancora, c. j)iìi ur- 
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dilaniente, il discorso del dittatore; Catone, 
per tema di venir violentato, determinò che dar 
' si dovesse a Pompeo una qualche carica alle 
leggi soggetta, e cosi distorlo da quella che di 
nssolula autorità era e tirannica. Bihulo pertan- 
to., che nemico era di Pompeo, il primo si 
fu ad esporre in’ senato il parere di elegger 
Pompeo solo consolo : imperciocché la città 
o liberata cos\ sarebbesi dal disordine in cui al- 
lora trovavasi , o servito almen avrebbe ad un 
ottimo personaggio. Panilo essendo strano un 
tale parlilo, e -meravigliandosi Uitli in riguardo 
a chi suggerito l’avea, levossi Catone, c mentre 
ognuno aspellavasi che vi contraddicesse, fattosi 
silenzio , egli disse , che proposto ei già non 
avrebbe P addotto parere, ma che, poiché stalo 
era proposto da un altro, istanza ci faceva che 
fosse appnjvato , tenendo che fosse meglio sce- 
gliere qualunque sorta di magistrato, che la- 
sciarne cosi la città priva del lutto , e pensando 
che non vi fosse persona che, in laute turbo- 
lenze , meglio sapesse comandar di Pompeo. Ac- 
colto avendo il senato un tal parere , decPelossi 
che eletto consolo Pompeo, occupasse quella di- 
gnità egli solo, e che se d’uopo gli fosse di 
collega, potesse eleggersi (dii più gli paresse a 
projiosito ; ma non j>erò prima che trascorsi fos- 
>er due mesi. Costituito cosi e dichiaralo consolo 
da Sulpicio eli’ era allora interré, abbracciò af- 
fettuosameule Catone, confessando di sapergli 
assai grado, e pregandolo di volergli privata- 
mente essere consigliere in quella carica. Ma 
Catone disse, che verun grado non aveagli a sa- 
pere Pompeo; imperciocché delle cose di’ti 
dette avtfa, delta non avcvanc alcuna in riguardo 
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a lui, ma in riguardo solamenle alla città; e che 
gli sarebbe consigliere benissimo in pariicolare 

TvrfhU e quando noi fosse, detto 

vrebbe in pubblico ciò che gli paresse. Tale era 
Catone in ogni cosa. Entrato Pompeo in città 
sposo Cornelia figliuola di Metello Scipione, re- 
stata di fresco vedova di Publio, figliuoli di 
Crasso, morto fra’ Parli , al quale maritata si 
era essendo ancor vergine. Oltre le attrattive 
^ iiellezza, molte 
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eia Nulh*!f’^ «edito era al di sopra d’ogni lac- 
nnrTP ; ' • ^ meno ad alcuni non piacean queste 
npIÌT «guardo all età' perla quale era Cor- 
ne a da esser maritata piuttosto col di lui fi- 
^ persone poi più riflessive pensavano 
affi; d'ìr° elà, messi in noi cale gli 

in a citta, mentr essa trovavasi tuttavia 

abbandonata essendosi in man di lui solo: ei 
egli intanto s inghirlandava, e facea sacrifici per 
nm considerar dovea come 

suo reinihblica lo stesso consolalo 

f.!r , se in prospero 

deiido » |o'*'5e la |)alrìa. Poiché sopranten- 

tro colo^* pertanto a giudicj che si faceano con- 
n che corrompevano il popdlo co’ do- 
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nativi per ottenere i suffragi, prescritte ebbe 
leggi, a norma delle quali far si doveano tali 
giuaicj, disponea pure e governava decentemente 
e con integrità tutte 1* altre cose, prestando ai 
tribunali sicurezza , decoro e quiete , preseden- 
dovi egli medesimo con gente armala. Ma es- 
sendo poscia accusato in giudirio Scipione suo 
suocero, fatti egli oliiamare a sè i trecento e 
sessanta giudici, trattò con esso loro per dargli 
ajuto. L’accusatore però si ristette dall’ accusa 
sua, veggendo che dalla piazza accompagnalo 
venia Scipione dai giudici. Di bel nuovo adun- 
que si sparlò contro Pompeo, e vie maggior-, 
mente allora , ad onta della e ch’ei 


fatta avea, e che vietava le lodi cl ate vo- 
ninno a coloro intorno a’ quali giudicar si do- 
Vea, ei medesimo si avanzò ad encomiar Fianco; 
onde Catone, che per sorte era uno de’ giudici, 
chiudendosi colle mani le orecchie, disse che 
non gli| era convenevole ascoltar lodi che fos- 
sero contro la legge : ' ual cosa Catone 


nulla ostante condennalo restò Fianco per voti 
degli altri, con vergogna di Pompeo. E poco 
dopo accusato essendo pure in giudicin Ipseo , 
uomo consolare. , questi , collo Pompeo nel 
mentre che dal bagno andava a cena, si fece a 
.supplicarlo, abbracciandogli le ginocchia : ma 
Pompeo passò oltre con fa.sto e con disprezzo, 
dicendo ch’ei nuli’ altro faceva col voler tratte- 
nerlo che mandargli a male la cena. Mostrandosi 
pertanto egli cosi ineguale, tacciato venia. Ma 
tutte r altre cose costitui egli in buon ordine, e 
si elesse il suocero suo per collega ne’ citupic 
mesi che gli restavano. Decretato fu poi dia 
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in Napoli con grave pericolo; ma poi risanò, e 
alle persuasioni di Prassagora i Napolitani fecero 
de’sacrillcj perla di luì ricuperala salute. Imitali 
essendo essi in ciò da’ vicini, e così facendosi a 
mano a mano per tutta 1* Italia , ogni cillà , pic- 
cìola o grande che fosse, festeggiò per ben molti 
giorni. Non eravì poi luogo alcuno bastante a 
contener tutti cpielli che da ogni parte andavano 
ad incontrarlo, ma piene erano le strade, i vil- 
laggi ed i porli di genie che lieta banchettava e 
sacrificava. Molti pure andavano a riceverlo con 
ghirlande in capo e con fiaccole accese, e lo ac- 
compagnavano giltandogli addosso fiori; di modo 
che la sua venuta e il viaggio suo uno spettacolo 
bellissimo era e splendidissimo ; e però diccsi 
che tale spettacolo una delle cagioni fu, e non 
punto minore dell’altre, onde si mosse la guerra. 
Conciossiachè entrarono quindi in lui sentimenti 
di tanta boria, che unitamente alP eccesso del- 
r allegrezza superavano quel buon raziocinio 
che formar egli dovea drillo stato delle cose; e 
gittata avendoci quella circospezione che sem- 
pre assicurale aveva le prosperità e le imprese 
sue, Cvidde in un’audacia grandissima; e a tener 
venne in sommo dispreg o le forze di Cesare , 
come uopo non avesse né d’armi contro di lui, 
nè di veruno difficile e faticoso maneggio , ma 
fosse per deprimerlo assai piu agevolmente, che 
non lo avea sollevalo. In oltre arrivò allora Ap- ’ 

pio, conducendo dalla Calila la milizia da Porn- i 

peo préslala a Cesare , e andava molto vilipen- 
dendo le azioni ivi fatte, e sparlando di Cesare ;; ■ 

e dicea che Pompeo non conosceva il proprió , 

suo potere , nè l* estimazione in cui tenuto era,, 
se munir Toleay cop altre armi contro di 
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«are , al quale portata avrebbe sconfìtta con là 
stessa milizia eh’ era sotto di quello , appena 
eh’ ei si fosse ad essa mostrato : tanto era 1’ odio 
che que’ soldati portavano a Cesare , e tanto il ' 
desiderio che avean di Pompeo. In si grande or- 
goglio adunque levossi Pompeo^ e tale , per la 
sua presunzione, e tanto era il dispregio in cui 
tenea Cesare, che per Un si rideva di quelli che 
temeano la guerra j e a que’ che diceano che se 
Cesare si fosse mosso contro la città, non vedean 
con quai forze il potesser respingere , egli con 
volto sorridente ed aperto insinuava che non si 
prendesser tal cura: Imjt€rciocchè\ diceva , in 
qualunque parte d' Italia io battessi col pie la 
. terra , ii uscirebber fanti e camalli. Ma già Ce- 
sare s’applicava più intensamente alle faccende, 
essendo ornai vicino all’Italia, e mandando con- 
tinuamente soldati alla città , perchè intervenis- 
sero ne’ comizj , e acquistandosi e corrompendo 
con danaro molti di quelli che erano ne’ magi- 
strati , e fra gli altri Paulo consolo, ch’ei trasse 
al suo partito con mille e cinquecento talenti^ 
e Curione tribuno della plebe, al quale pagò 
' esso una quantità somma di debiti : e Marco 
Antonio , che per 1’ amicizia che avea con Cu- 
rione , obbligato s’era pur anch’egli per que' di 
lui debiti. Raccontato venne pertanto che uno 
de’ centurioni mandati da Cesare , stando prèsso 
alla curia , e sentendo che il senato dar non vo- 
leva a Cesare stesso altro tempo in prolunga- 
zione del di lui governo , disse , battendo colla 
roano la spada , Ma questa glie lo dora : e ben 

a uanto allora faccasr e quanto allestivasi, tutto 
iretto era da questa intenzione. Pure le do- 
e le iskv «àande e le istanze che facea Curione per Ce- 
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sare , sembravano più popolari , chiedendo l’una 
o l’altra di queste due cose: o che anche da 
Pompeo rinunziato fosse 1' esercito ^ o che tolto 
non fosse neppure a Cesare. Imperciocché, o 
divenendo amendue privati , si starebbero alle 
cose giuste ; o restando cos^ in istato di poter 
r uno far fronte all’ altro , si terrebbero quieti 
e contenti di quello che aveano : e chi inde- 
bolito ne avesse Tuno/ raddoppiata avrebbe 
nell’altro quella possanza di cui si temea. 
Quindi il consolo Marcello chiamava Cesare un 
ladro, e voleva che, se non deponcsse Tarmi, 
dichiarato fosse nemico ; ma Curione ciò nulla 
ostante, unitamente ad Antonio e a Pisone, 
fece sì che approvata fu la cosa in senato. Con- 
ciossiachè ordinò che tutti quelli che voleano 
che Cesare solo deponcsse Tarmi, e che Pom- 

Ì ieo seguisse a comandare, passasser da banda^ e 
a maggior parte passò. Ma nuovamente poi or- 
dinato avendo che passasser tutti quelli a’ quali 
era in grado che lo deponessero entrambi , e 
che comandar non dovesse nè T uno nè T altro, 
non ne restarono per Pompeo se non ventidue 
soli, e si unirono tutti gli altri a Pisone j il 
quale tutto esultante allora per allegrezza, sic- 
come quegli che vinto avea , balzò fuori tra il 
popolo, che lo accolse battendo le mani, e git- 
tandogli ghirlande e Cori. Pompeo non trova- 
vasi presente allor nel senato (non potendo 
. quelli che comandano eserciti , entrare in città): 
ma Marcello levatosi , disse che non volea più 
starsene sedendo ad ascoltar dispute , e che veg- 
ge^ido apparir già^ sull' Alpi diece legioni che 
s’avanzavano, egli manderebbe lor contro chi 
lor'o oppor si potesse in difesa della patria.- 
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Quindi cangiate furono le vesti, come in occa- 
sione di lullo pubblico. Lo stesso Marcello poi 
seguito dal senato s’ incamminò, traversando la 
piazza, verso Pompeo, e fennatosegli in faccia; 
Io ti commulo y disse, o Pompeo, di soccorrer 
la patria, e di sentirli petò della milizia che hai 
ora in pronto , e di arrolarnà hen anche dell’ al- 
tra, Le stesse cose gli disse pur Lenlii lo, ch’era 
uno de* consoli eletti per l’anno avvenire. Ora 
comincialo avendo Pompeo a far leva , altri ri- 
cusavano di obbedirgli , cd altri pochi andavano 
bensì ad unirsi con lui, ma lèntamente e -dì 
mala voglia; ed i più gridavano che si venisse 
a riconciliazione; imperciocché Antonio letta 
aveva fra il popolo, a dispetto del senato, una 
certa lettera di Ce.sare, nella qual erano do- 
mande ben acconcie a cattivarsi la plebe, chie- 
dendo in fatti che amendue uscendo del loro 
governo, e licenziando le forze lor militari, 
presentar si dove.ssei’o al popolo, e render ad 
esso conto delle cose che fatte aveano. Lenlulo 
poi, il quale entrato già era nel consolalo, non 
raiinava mal il senato; e Cicerone, che pur 
allora tornato era dalla Cilicia, andava procu- 
rando intanto di accomodare le differenze, e 
di far che Cesare levandosi dalla Gallia, e li- 
cenziando l’altra milizia tutta, riserbandosi due 
legioni e il governo Illirico, aspettasse d’ esser 
fatto consolo la seconda volta. Mostrandosi so- 
pra ciò difiicile e disgustato Pompeo, gli amici 
di Cesare persuasi furono che d’ uopo fosse ch’ei 
licenziasse pur anche una di queste due legioni: 
ma opposto essendosi Lentulo, e gridando pur- 
Catone che Pompeo ingannato comrnettea gran- 
de errore , qiie’^frattali di. accomodamento i\oia 
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ebbero il loro fine. In questo mentre giunsero 
avvisi che Cesare occupato aveva Ariniino, città 
grande d’Italia, e che già marciava alla volta 
♦li Roma con tutte le forze sue : ma questo era 
falso, non incamminandosi egli se non con 
trecento cavalli e cinquemila fanti ; nè aspet- 
taA’a già il resto dell* armata sua, che di là era 
dall’Alpi, volendo piuttosto farsi addosso agli 
avversarj subitamente, mentre in iscompiglio 
erano e non lo attendevano , che , dando loro 
tempo, combatterli poi meglio preparato. Concios- 
siachè pervenuto al liuifle Rubicone, che il confine 
era della provincia a Jui commessa , si fermò 
tutto taciturno, e andava differendo, e conside- 
rando fra sé medesimo la grandezza e temerità 
dell' impresa alla qual s’ era accinto: indi, sic- 
come quelli che da una qualche balza giù si 
precipitano in una profondità sterminata , chiusi 
avendo gli occhi alle riflessioni della ragione , 
e coperliglisi per non vedere il grave pericolo , 
dicendo solamente ad alta voce, e in lìngua gre- 
ca, a que’clie presenti gli erano, Gittata e il dado, 
passar fece 1’ esercito. Al primo senior che se 
n’ebbe messa essendosi Roma in iscompiglio, 
tutta attonita ed intimorita più che giammai per 
lo addietro, il senato si portò subito, correndo a 
Pompeo, e a lui pur tutti ricorsero i magistrati. 
Quindi interrogalo avendolo Tulio intorno alla 
milizia e alle forze che avea, e avendogli Pom- 
peo risposto con una certa lentezza, la qual mo- ^ 
strava diilìdenza, che in pronto avea già que’ sol- 
dati che venuti gli eian da Cesare , e che ]>en 
credeva di poter con tutta prestezza raccorre 
que* che da prima arrolatì egli avea , e ch’erano 
trentamila, Tulio gridando allora. Ci hai mgan- ' 
rtati , o Pompeo, consigliava che si mandassero 
Plut, IX -10 
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a::iljascia<ilori a Cesare : e un cerio Favonio, tio- 
no ner altro non cattivo, ma die coirairuganza 
e coll’ insolt;nza si creilea spesse volte imilare 
I.i franca lilierlà di Catone , faceva istanza aFom- 
pco che battesse col piè la terra, chiamandone 
così fuori le forze che avea egli promesse. Pom- 
pca comportò mansuetamente l’intempestivo in- 
sulto Rammemorando poi Catone quanto in prin- 
» pio ei predetto gli avea intorno a Cesare, egli 
rispose che le cose da Caton dette , state erano 
più da indovino, e quelle da lui fatte, piii state 
eran da amico. Ora Catone stesso consigliava 
che si eleggesse comandante Pompeo con totale 
iudipeiideriza , dicendo esser proprio delle per- 
sone medesime e l’apportar grandi mali , e il 
sedarli. Quindi parti egli subito alla volta della 
Sicilia, inipcrcciochè toccata a sorte eragll quella 
provincia ; e cosi pure ognuno degli altri alla 
prosinola portossi che destinata gli era. Sollevata 
essendosi pertanto quasi tutta l’Italia, non sa- 
peasi qnal partito si avesse a prendere. Concios- 
siachè. quelli eh’ erano fuor di Roma , là da ogni 
parte corre van fuggendo, e si ricovravano in 
essa; e quelli per contrario che in Pioma abila- 
irano , ne uscivan fuori , e abbandonavano quella 
città, dove in una tempesta e in uno sconvolgi- 
mento si grande non era se non debile e infer- 
mo tutto CIÒ che potuto avrebbe giovarle f c tutto 
ciò che v’ era di contumace, rigido era e da non 
potersi agevolmente maneggiare da que’ che 
governavano. Imperciocché non era già possibile 
sedare il timore : nè si lasciava già far uso a 
Pompeo de’ proprj suoi divisamenti; ma ognuno, 
secondo che si trovava o intimorito o addoloralo 
o dubbioso , il traeva ne’ sentimenti e nella 
passione sua particolare ; cosicché iu un xnede- 
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sìmo giorno faceva egli deliberazioni contrarie. 
ISenpure intorno a’ nemici saper ei non poteva 
nulla di certo, per cagione che molti gli rap- 
po« tavaiu) (pianto venia lor latto di udireje s’ei 
loro non prestava fedo , se ne sdegnavano. Quin- 
di però comhiuso a\endo di non \eder altro 
che tuinnllo e disordine, e avendo commesso a 
tutti que’ del senato che seguir lo dovessero, di- 
chiarando che tenuto sarebbe del partito di Ce- 
sare chiunque rimasto addietro .^i fosse, abban- 
donò la città sull’ imbrunir della sera : ed i con- 
soli se ne fuggiron fuori, senza aver fatti i sa- 
crificj soliti farsi prima delle gtierre. Ma Pom- 
peo anche fra si gravi frangenti felice era e in- 
vidiabile, per la benevolenza che le persone 
tuttavia gli portavano. Conciossiacbè quantunque 
molli riprovassero quella guerra, non vi fu però 
alcuno elle in odio n’avesse il capitano : e trovalo 
sarebbesi esser più quelli che dalla città foggiano 
per non sapersi staccar da Pompeo, che quelli 
che ciò faceano per voler mantenere la lor liber- 
tà. Pochi giorni dopo Cesare, avanzatosi e oc- 
cupata Roma, si portò con mansuetudine verso 
tutti gli altri , e se gli ammansò: ma a Metel- 
lo, ch’era un tribuno della plebe, e che 6*» 
vietava il prender danari dall erano , minacciò 
' la morte ; e aggiunse alla minaccia parole ancora 
più aspre, dicendo che gli era più difficile il dir 
ciò, che il farlo. Avenilo cosi scacciato Metello, 
e preso il danaro che gli facea d’uopo, si diede 
a inseguir Pompeo,, affrettandosi di espellerlo 
fuor dell’ Italia , prima che gli venisser le tnippe 
dall' Iberia. Ma essendosi questi impadronito di 
Brindisi, e avendo abbondanza dì navi, fattivi 
salir subito i consoli e con essi trenta coorti , gli 
mandò innanzi aDurozzo: ed inviò Scipione suo 
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suocero e Gneo suo figliuolo in Siria ad allestir 
gente da nave. Egli poi chiuse e ben munite ' 
avendo le porte, e collocati i soldati più leg- 
gieri sopra le mura, e ordinato a cpie’ di Brln- 
aesi di starsene fermi nelle loro case, escavò 
al di dentro tutta la città, e vi fece fosse , e vi 
riempì di aguzzati stecconi le strade , eccetto due 
sole, per le quali discese egli al mare. Il terzo 
giorno poi , salita essendo già con tutta quiete 
sulle navi faltra soldatesca, e quindi fallo aven- 
d’ egli alzar tosto il segno a que' che guardavan 
le mura , e che allora giù sen corsero con tutta 
velocità, come ricevuti gli ebbe ancor essi, tragit- 
tò. Vedute ch’ebbe Cesare le mura abbandonate, 
avendo senior della fuga di Pompeo, poco mancò 
ohe, inseguendolo, ad abbattersi non venisse nei 
pali e a cader nelle buche; ma rendulone av- 
vertito da que’ di Brindesi , si guardò dall’ en- 
trare nella città; e portatosi al mare con una 
giravolta, trovò che tutti avean già salpalo, ec- 
cetto due legni soli, sopra de' quali non erano 
se non pochi soldati. Questa partenza pertanto 
di Pompeo tenuta viene dagli altri per uno dei 
migliori stratagemmi : ma Cesare faceva le me- 
raviglie che Pompeo, avendo una cillà ben forte, 

• aspettando poderose truppe dall’lberla, ed 
essendo padron già del mare, abbandonas.se nulla 
ostante e cedesse affatto l’ Italia. E ben anche 
Cicerone Io taccia, perchè imitato egli abbia 

S iuttosto la condotta di Temistocle che Quella 
i Pericle , in tempo che in circostanze egli era 
simili a quelle di questo e non di quello. Lo 
stesso Cesare poi chiaramente a diveder diede 
to’ fatti di aver grandis.simo timore del tempo : 
imperciocché scelto avendo Numerio , amico di . 
Pompeo ; il mandò in Brindesi a trattar con 
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Pompeo medesimo, chiedendo di venire con 
giuste ed eguali condizioni ad accomodamento 
con lui : ma Numerio navìgó iìpilaniente a Pom- 
peo.* Quindi insignoritosi Cesari , nello spazio di 
sess^ta giorni , dell’ Italia tutta senza sparger 
punto- di sangue, voleva inseguir tosto Pompeo; 
ma non avendo in pronto navi , si rivolse in 
vece verso Tlberia, conciliar volendosi e farsi 
sua quella milizia che ivi era. In questo mentre 
gran quantità di gente s’ unì intòmo a Pompeo. 
1/ armata sua navale era afTattu insuperabile , 
cinquecento essendo le navi ila combattere, e 
in maggior numero ancora le fusle e le iregate. 
1 cavalli- suoi ecano settemila, il fior di Koiiia e 
d’Italia, per nascita, per ricchezze, e per co- 
raggio distinti. Avendo poi una fanteria mista 
e coiletizia, la qual duopo avea di venire disci- 
plinata ed istrutta , esercitando 1* andava in Be- 
rea, dove non-- sedeva già egli ozioso,, ma in 
esercizio tenea pure la propria persona, non al - 
.trimenti che se stato fosse in sul; fior dell'età: 
e un grande impulso era a riempiere gli animi 
di fiducia per quelli che vedeano Pompeo Ma- 
gno, d’ anni cinquant’ otto , contendere nell’ ar- 
mi a piedi, ed indi pure a cavallo, sguainar senza 
stento alcuno, in correndo, la spada, e agevol- 
mente riporla di bel nuovo nel fodero e far 
mostra in gittar dardi non solamente di mae- 
stria, ma ben anche di forza, giltandoli per-uno 
spazio si lungo, che molti de’ giovani non pò- 
-tean superarlo. Porlavansi sovente a lui «re * 
potentati di quelle genti; e a'vea intorno ^ a ^sè 
una tal quantità di principali personaggi romani 
stali comandanti , che formava un perfello .se- 
nato. A;pche Labieno, abbandonato Cesare, quan- • 
tunque stato gli fosse amico e miiilato avesse 
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insieme con lui nella Gallia, passò ad unirsi 9 
Pompeo j e cosi pur Bruto ( figliuolo di qiiel- 
1’ altro Bruto che ucciso fu nella Gallia), uoitio 
pieno di sentimenti alteri e magnanimi, e che 
per lo addietro non avea mai voluto parlare a 
Pompeo nè salutarlo , tenendolo come uccisor 
di suo padre, andò allora a sotlomeltersegli , 
come ad uno che la libertà difende\a di Roma j 
e Cicerone, benché altrimenti scritto e consi- 
gliato avesse, v< rgogna ebbe di non esser nel 
numero di coloro che a pericolo si esponean per 
la patria. Andò pure ad esso fino in Macedonia 
anche Tidio Seslio, uomo di età decrepita, e 
che zoppo era da una gamba, del rpiale si ri- 
dean gli altri e se ne facevano beffe : ma Pom- 
peo, come il vide, si levò in piedi, e gli corse 
incontro , tenendo per una gran prova in suo 
favore, che anche persone vecchie e .spossale 
eleggessero di voler correr pericolo insieme con 
esso lui, piuttosto che di mettersi in sicurezza. 
Da che poi tenutosi consiglio, e conforme al 
parere esposto da Catone , oecretato ebbero che 
ucciso non fosse veruno de’ Romani fuori di 
battaglia , nè saccheggiata venisse città veruna 
a’ Romani soggetta , con maggior affezione an- 
cora seguita fu allora la parte di Pompeo : con- 
ciossiachè (pielli che non aveano ingerenza al- 
cuna in quella guerra, o perchè lontani fossero 
o perchè fossero trascurati per la lor debolezza , 
aderivano pure a lui con la volontà, e comhat- 
teano co* loro discorsi in fa\or di lui a difesa 
del giusto j pensando che nemico fosse agli Dei 
ed agli uomini chiunque piacer non avesse che 
Pompeo riportasse vittoria. Pur anche Ces are mo- 
strato s’ era lutto benigno nel vincere , il quale 
debellate e prese «tvèudo in Iberia le truppe di 
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Pompeo, ne lasciò andare i capitani, e rallenne 
i soldati al suo ser\ i^lo. Nuovamente poi varcale 
1’ alpi, e traversala r Italia, arrivò in Brindesi, 
in tempo ch’era già H solsli;6Ìo del verno j e 
passato il mare, approdò presso ad Orico : e 
seco avendo prigioniero di guerra Vihullio, a- 
niico di Pompeo, il mandò a Pompeo medesimo, 
perchè gl’ insinuasse che arnendue venissi ro ad u- 
nirsiin uno stesso luogo; che fra tre giorni licen- 
ziassero tutta la milizia ; e che, divenuti amici e da- 
tosi il giuramento, ritorno facessero nell’Italia. 
S’ avvisava Pompeo die (jnesla fosse una nuo\a 
insidia, e disceso al mare soìlecilanicnle, occupò 
tutti ijue’hioghi che f.u te e ben nuinita dimora pre- 
stavano alle truppe da terra, ed i porli e quei 
• sili do'.e' acconciamente approdar potean ([uelli 
che aodavan per mare: cosicché ogni vento spi- 
rava fa \ ore voìe a Pompeo, portandogli viveri, 
o soldati , o danari ; e Cesare per contrario in 
angustie trovandosi e per terra e per mare , 
cercava per necessità di comhallere; e assaltando 
spesso le trincee di Pompeo, e sfidandolo, rc- 
sla\a per lo più vincitore nelle scat-rtinuccn ; 
pure una volta poco mancò che non rimanesse 
oppresso e non perdesse interamente 1' esercilo, 
combattuto avendo Pompeo con sommo valore 
fin.) a volger lutti in fuga i nemici, dopo aver;ic 
_ uccisi ben duemila, ma non avendo potuto in- 
calzarli e cacciarsi unii, mente ad essi entro i 
loro alloggiamenti, o non avendolo osalo; oiule 
Cesare a dir ebbe verso gli amici suoi, che in 
quel giorno la vitloria stala sarebbe tle’ nemici, 
se avuto avessero un comandante che awsse sa- 
puti» vincere. Quindi riempiutisi di coraggio 

3 ue' di Pompeo , sollccilav ano di venire ad ima 
ecisiva battaglia. Pompeo poi scriveva bensì ai 
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re, ai capitani e alle cillà lontane, come ripor- 
tala già avesse vittoria ; ina pure temeva il pe- 
ricolo della pugna, di parere essendo che a de- 
bellar s’ avessero colla dilazione e col mezzo 
delle ristrettezze uomini che invincibili eran nel- 
J’armi, e soliti già da gran tempo a vincere 
combattendo Ira loro , ma che non poteano poi , 
per cagione della loro vecchiezza, reggere al- 
r altre l'azioni della milizia, andar qua e là va- 
gando, trasportarsi da uno in altro luogo, esca- 
var fosse e costruire muraglie; e per questo 
con tutta premura cercavano di venire subita- 
mente alle mani. Pompeo però indotti avea per 
lo addietro in qualche modo i suoi colle persua- 
.vioni a diferire e a starsene ([uieli : ma poiché 
dopo quella battaglia, costretto Cesare dalle indi- 
genze a levarsi, s’incamminava, fra gli Ala- 
luaiii , alla volta della Tessaglia, più non gli era 
possibile il frenar gli animi de’ soldati , i quali 
gridando che Cesare se ne fuggia, facevano istanza 
altri che gli si tenesse dietro inseguendolo, al- 
ici che si passasse in Italia. Alcuni ben an- 
che inviarono servi ed amici a Roma, perchè 
vi prendessero anticipatamente casa per loro, 
vicino alla piazza, come fosser essi per concorrer 
tosto a’ magistrati ; e molli di propria lor vo- 
lontà navigarono a Lesbo, ad arrecar la buona 
nuova a Cornelia , là da Pompeo di soppiatto 
mandata, che finita era la guerra. Unitosi per- 
tanto il consiglio, Afranio era di parere che 
guadagnar si dovesse tosto l’Italia (essendo que- 
sto Io scopo e il premio principale di quella 
guerra), avvisandosi che a quelli che Fenduti se 
ne fo>ser padroni, aggiuntasi sarebher subito la 
Sicilia, la Sardegna, la Corsica, 1’ Ibcria e la 
Gallia lulla ; e dicendo che onesta cosa non era 
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il Irnscurar che cosi’ vilipesa fosse e costretta a 
servire a’ servi e agli adulatori de' tiranni la 
patria, che gli stendea le mani da vicino, e che 
pur tenuta era da Pompeo in somma conside- 
razione. Ma Pompeo stesso pensava che non gli 
fosse di onore il fuggire im’ altra volta da Ce- 
sare, e farsi inseguire da lui, quando la fortuna 
gli dava di poter in vece inseguirlo ; nè fosse 
cosa pia r ahhandonare Scipione, e que' perso- 
naggi consolari che nella Grecia erano e nella 
Tessaglia, e che venuti ben tosto sarebbero in 
potere di Cesare con tutte le ricchezze loro, e 
con le poderose lor truppe : e pensava pure che 
fosse un aver maggior cura del ben di Poma, 
quanto più eglino guerreggiasser per essa in luo- 
gtii tliJ essa lontani , onde senza sostener verun 
danno, e senza udire pur nulla, ad aspettar el- 
la a\esse quello di loro che vinto avrebbe. Cosi 
essendosi determinato, si diede a inseguir Ce- 
sare, con deliberazione di non voler già venir 
con esso a battaglia , ma di assediarlo e di con- 
sumarlo colla penuria , standogli mai sempre 
addosso. Imperciocché egli credeva veramente 
che il far cosi £»li fosse giovevole ; e di più ve- 
nuto gli era all orecchio un certo discorsb, che 
tenevasi tra’ cavalieri, il quale era, che biso- 
gnava ch’eglino, come sconfitto avessero Cesa- 
re, depriinesser pur subito anche Pompeo me- 
desimo : e alcuni dicono che per questo appunto 
Pompeo non si servi più di Catone in veruna cosa 
d' importanza , ma andan^lo pur contro Cesare , 
il lasciò presso al mare a guardia delle bagaglie, 
temendo, dopoché ucciso fosse Cesare, di non 
venir aneli’ egli costretto a depor il comando. 
IVlenlre pertanto andava egli tenendo dietro cosi 
bel bello a’ nemici, tacciato veniva e griduxasi 
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contro (li lui, come cercivsse di debellar non 
Cesare, ma la patria e il senato, accioccliè co- 
mandar ei potesse per sempre, e sempre avere, 
p(^r suoi ministri e custodi, personaggi atti e 
degni di comandar essi a tutto il mondo. Do- 
minio Knobarbo poi, cbiamandolo sempre Aga- 
mennone e re de’ re, gli eccitava contro l’ la- 
%i<lia: e Fa\onio non gli era ptmto meno mo- 
lesto col suo motteggiale, che gli altri coii’ in- 
tempe-.tiva libertà del lor favc.ll.ire , dicendo egli 
ad alta voce: Kippur qiusL’ anno , o Romani , 
andar non sì potrà a cnglieie i JìcJii nel Tiiscoluno, 

E Lucio Al'ranin, qui gll che perduto a\ea le 
sue truppe in Iberia, e che accusato fu di ira- 
diniento, veggendo allora che Poinpev» schi\a\a 
di venire a battaglia, disse che si meravigliava, 
co>ne <|uelli die lo riprcndcano , non si faces- 
sero innanzi a coiubaltere contro quel merca- 
tante di provincie. Queste dicendo c moli’ altre 
si fatte cose, indussero a viva forza Pompeo, 
uomo che si lasciava superar dalla brama di 
tenersi in buon nome , e dalla verecondia 
verso gli amici , a secondare le loro speranze 
e i loro desidcrj, lasciaiulo andare gli ottimi 
suoi divisanienti ; cosa die con\ cnlentemenle 
non avrebbe dovuto fare neppure un piloto' 
di nave, non che un condolliero che indipen- 
dente coniando aveva sopra tante genti e tanta 
milizia; e dove lodava egli que’ r..e lei che non 
secondavano mai le voglie degli ammalati , egli 
stesso poi cedette a quella parte dell’ esercito suo 
che ammalata era, teiriendo di non esser incre- 
scevole, quando si trattava drlla salute. Imper- 
ciocché come dir si potrebbe che sani losscr que- 
gli uomini, altri de’quali, mentre .s’aggiravano 
pure negli alloggiauieiiti , ufl’ellavaiio i coiisv lati 


DI POMPEO < 55 

e le prelnre; c Spiriterò e Doniizio e Scipione 
in rissa e in ambiziosi contrasti erano , e facean 
brogli per conseguire il sommo sacerdozio di 
Cesare, quasi accampato lor fbssè contro o, }'Ar< 
meno Tigrane, o il re de* Nabatei, e non quel 
Cesare stesso e quell’esercito che a viv^ forza 
prese aveva ben mille città , e soggiogate più di 
trecento nazioni, e che combattendo'* contro i 
Germaiii ed i Galli , invincibile si mantenne in 
battaglie innumerabili , fatti aveva un milion di 
prigioni, e un milione uccisi avea de’ nemici, 
debellati in battaglia schierata? Eppure facen- 
dogli continuamente istanza e tumultuando, poi- 
ché discesi furono uel pian di Farsàglia, costi in- 
sero Pompeo a convocare consiglio, nel quale 
Labìeno com indante della cavalleria , levatosi il 

E rimo , giurò che ritirato non' sarchbesi dalla 
attaglia, se volli non avesse in fuga i nemici; 
e tutti gli altri giurarono > lo stesso. La notte poi 
parse a Pompeo in sogno, cVie mentre se n’en- 
trava egli in teatro, il popolo gli facesse applau- 
so , e cne ornasse pur e^li stesso di molte'spogUe 
il sacrario di Venere Nicelòra. Un tal so^no in 
‘parte il Coufortava, e in parte arrecavagli qual- 
che costernazione, temendo che siccome la schiatta 
di Cesare rilerlvasi a Venere, cosi non fosse per 
venir in vece a Cesare stessi* gloria e lustro da lui. 
Certi tumulti mossi qua e là per gli alloggiamenti, 
e Jrvgionati da terrori panici, il destarono allora, e 
baiz.Hr lo fecero in piedi- Nella vigilili poi matlu- 
iina veduto fu splendere un gr. n lunie sopra il 
campo di Cesar* , do v’era una qiiiele profonda j e da 
quel lume accesasi una lainpana a guisa di iiam- 
ma , corse a git tarsi sul campo di Pompeo : e rac- 
conta Cesare dì aver ciò velluto egli slesso, men- 
tre a visitar andava le sentinelle. Al primo spua- 
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tare del giorno, essendo Cesare per muovere il 
campo alla volta di Scolusa, e già levando i sol- 
dati le tende , e inviando innanzi le salnierie 
ed i servi, vennero gli esploratori a riferire che 
nel vallo de’ nemici si vedeano molt'arnii che 
qua e là portate veniano, e che v’ era un movi- 
mento ed uno scompiglio, qual suol essere quan- 
do sono i soldati per uscire a battaglia. Dopo 
questi, altri arrivarono, riportando che già le 
prime schiere nemiche poste s' erano in ordi- 
nanza. Cesare adunque dicendo allora che ve- 
nut’ era il giorno desiderato , in cui combatte- 
rebbero contro gli uomini, e non piu contro la 
fame e l’ indigenza , subitamente ordinò che 
esposta fosse innanzi alla tenda sua la veste di 
porpora ; questo essendo presso i Romani il se- 
gno della battaglia. Ciò veduto avendo i soldati, 
con alte grida e pieni di allegrezza, lasciate le 
tende , sen correvano all’ armi : e da’ capi di 
banda disponendosi tulli come conveniva, ognu- 
no, non altrimenti che in un coro, senza tu- 
multo ed esattamente e con vulla placidezza si 
stava nel luogo assegnalo. Pompeo , tenendo il 
corno destro, si pose a fronte di Antonio, e nel 
mezzo a fronte ai Lqclo Albino collocò il suo- 
cero Scipione ; il sinistro curno poi tenuto era 
da Lucio Domizio , e convalidato dalla molti- 
tudine de’ cavalli: imperciocché s’eran messi a 
questa parte poco inen che tutti, come fossero 
per isforzar ivi Cesare , e per tagliar a pezzi la 
decima legione , che in grande estimazione te- 
nui’ era d’essere bellicosissima , e Cesare solea 
mettersi a combattere in essa. (1) Ma veduto 


(t)jè egli probabile che la maggior lati a gli a 
che decise sul destino del mondo , sia siala tanto 
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aven<l*egli munito e difeso di tanta cavallerìa 

3 uel sinistro corno, e temendg il vivo splen- 
ore dèli’ armature , mandò chiamando sei coorti 
dagli ausiliarj , e le collocò al di dietro dì quella 
decima legione, con ordine di starsene quiete, 
e di non iscoprirsi punto a’ nemici; e quando 
pòi si avanzassero i lor cavalli, di balzar esse 
allora innanzi , uscendo fuori per mezzo i pi|> 
mi combattenti, non gittundo già tosto i piliy 
come sogliono i più predi , affrettandosi di sguai» 
nare la spada ; ma percuotendo in alto per fe- 
rire gli occhi e i volti de’ nemici; conciossiachè , 
diceva , questi floridi e gai ballerini , per eSser 
così adorni e forbiti , non guarderanno neppure il 
ferro che verrà lor cacciato negli occhi. A queste 
cose adunque era allor Cesare inteso. Ma osser- 
vando Pompeo dal cavallo suo le schiere già 
messe in ordinanza, come vide i nemici starsene 

f uietamente nelle lor file aspettando il tempp 
i combattere, e ‘per contrario la massima parte 
della milizia sua non istar punto ferma, mà 
essere fluttuante ed in - iscompiglio per inespe-. 
rienza, temette che non fosse già disciolta e 
distratta affatto nel principiar della zuffa: e però 
diede ordine a quelli che schierati eran dinanzi, 
che stando in procinto e' fermi , e ben serrati 
insieme, sostenessero in questa guisa i nemici, 
Cesare condanna questo consiglio. Conciossiachè 
Pompeo levò così ai colpi quella veemenza che 
prendon dal correre, e non lasciando che anche 

■/ '• ’ . ^ ‘ 

éUversamerue dagli storici descritta ? Sembra però 

indubitato che debba meritar maggior fede di tutti 
Cesine, stesso , il quale descrivendo l'ordine di qua- 
tta pugna , lo pone affatto al contrario di quanto 
qid dice P/u/<irc9, De hello civili lib, 111. • . 
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i suoi conibal lenii si poiiasser eonlro il nemico 
con queir irnprliii)so inovinieiilo , che riempie 
massime la solrlatcsca di entusiasmo e di ardore, 
e che ne ac cresce il coraggio col gridare e correr 
medesima, venne a raflVeddarli e ad agghiacciarli. 

] soldati di Cesare erario ventidue mila, e Pom- 
peo n’aveva alquanti più del doppio di questi. 
Datosi già da amendue il segno della battaglia, 
e cominciatasi a suonar la (romha che incita\a 
al comhattimentr;, ognuno della soldatesca ba- 
dava a sè medesimo e all' ufiicio suo. alcuni 
poclii de’Romani, ottimi personaggi, ^alcuni 
de’ Greci ch’ivi si Irovavan presenti, ma fuor 
della mischia, come vicine videro quelle due 
armate al terribil conflitto, consideravano a che 
mai l' avidità e l’ ambizione condotto avessero 
l'impero romano. Conciossiachè consanguinee 
erano l’armi, e sorelle eran le schiere, comuni 
le in.segne, e di una sola e stessa città era quella 
SI numerosa e prode milizia, e cpielle forze che 
a zutfa veniano fra loro medesime , chiaramente 
mostrando come la natura umana, quando su- 
perata sia dalla passione , cieca diviene e for- 
sennata. Imperciocché se c|ue’due capitani voluto 
avessero comandare in quiete , e godersi le pro- 
prie loro conriuiste, soggetta già aveano la mas- 
sima e la miglior parte della terra e del mare ; 
e se pur avesser voluto secondare in qualche 
cosa il desiderio di ti’ofei e di trionfi, saziar 
poteario la b»r sete guerreggiando contro i Parli 
o i Germani ; e molto restava loro a fare con- 
tro i Scili e contro gl'iodi , avendo a ciò un 
pretesto non disonorevole per l’ingordicia loro, 
il quale era di ammansare quelle genti narbare. 
E cavalleria degli Sciti , o cmal saettarne 
de’ Parli, o quai ricchezze degl’indi fatl’avreb- 
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bero resistenza all’ irruzione di settantamila Ro- 
mani armati, srrtlo la condotta di Pt)ni|;eo e di 
Cesvre , il nome dt’qtiali mollo prima udito 
s’era da cpu che quel de' Romani me- 

desimi? lalmcnle inoltrali s’eran essi \ incendo 
nazioni varie, intrattabili e fiere. Ma in allóra 
a pugnar andavano Pun contro l’altro, senza 
aver compassione neppure alla propria lor glo- 
ria , per la quale non perdonavano alla stessa 
patria, stali essendo chiamali sempre fino a quel 
giorno col nome d’in\ilti. Imperciocché la pa- 
rentela fra loro stretta , le amorose attrattive di 
Giulia, e quelle nozze, furon fin da principia 
ingannevoli e sos])ctti pegni di Un* alleanza for- 
mata per utile, e che non avea nulla dì verace 
amistà. Come riempiuta si fu adunque allora la 
pianura Farsalica d iioinitii, di cavalli e di ar- 
mi, e dall’ima c dall’altra parte dati si furono 
i segni della battaglia, il primo che corresse in- 
nanzi fuor della falange di Cesare , fu Cajo Cras- 
sianò, che una banda avea di cento e veni’ uo- 
mini, e che gran promessa avea latta a Cesare; 
conciossiacliè il primo veduto da Cesare nell’ u- 
scir furri del vallo si fu costui, il quale chia- 
mato e interrogato da e.sso qual fosse il parer suo 
intorno a cniclla battaglia, ad alta voce gli ri- 
spose, stendendogli la destra; Fi porterai f o Ce*- 
sare , un* illustre uitloria ; e ieri tu attrai Jn tme- 
st* oggi a lodar me o i^wo o morto. Ricordandosi 
però egli allora di queste parole, corse impetuo- 
samente innanzi, e trasse molli seco, e si spinse 
in mezzo a’ nemici. Combattendosi quindi ben 
tosto con le spade , e facendosi un grande ma- 
cello, menlr'egli pur a viva forza inoltravasi , e 
tagliava a pezzi qiie’ nemici che innanzi erano 
a^i altri, uno di questi fermatosi ed aspettatolo. 
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gli cacciò la spada nella bocca, sicché a passar 
ne venne la punta fuor fuori per la collottola. 
Caduto cosi Crassiano, sosleiievasi in quel sito 
la battaglia equilibrata. Pompeo non lece già 
prontamente avanzare il suo corno destro ; ma 
guardando all’altra parte, e aspettando ciò che 
fosser per fare i cavalli , andava intanto perden- 
do il tempo. Già questi distese e inoltrate ave- 
van le lor bande, come fossero per circondar 
Cesare , e respinger indietro nella falange i po- 
chi di lui cavalli eh* erano schierali dinanzi. Ma 
alzatosi quindi il segno da Cesare stesso, i ca- 
valli suoi dieder luogo , e quelle coorti che al 
di dietro collocate erano, ed eran tremila uo- 
mini, correndo allora innanzi contro quelli che 
in giro moveano, loro si opposero, e fermatisi 
pr^so ai lor cavalli, come stati erano ammae- 
strati di fare, u.so farevan de’ pili , dirigendoli 
€ cacciandoli in alto, alla faccia de’ nemici. Que- 
sti però, i quali inesperti erano d’ogni maniera 
di pugna, e non se ne 'aspettavano già una sì 
fatta , dì cui non aveano cognizione veruna, non 
ardivano di sostenere que’ colpi che venian loro 
alla bocca ed agli occhi j ma rivoltatisi e co- 
pertisi gli occhi stessi colle mani, si davano 
vituperosamente a fuggire. Quelli di Cesare al- 
lora, non curandosi di costoro che così sen fug- 
givano , mossero contro i pedoni a quella parte 
specialmente dove quel corno, spoglialo restando 
della cavalleria, dava campo di poter circuirlo e 
torlo in mezzo. Nel mentre che questi pertanto 
lo investiron di fianco, andata essendo pur la 
decima legione ad assalirlo di fronte, que’ sol- 
dati che la formavano, più resistenza non fece- 
ro, nè si tenner fermi, veggendo che dove spe- 
ravàn essi di circondare u nemico, circondati 
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in vece dal nemico veniano. Volli essendo 
ili i'^a costoro, e veduta avendo ^oàl^eo solle- 
varsi in alto la polvere, e immaginato ^en- 
dosi il sinistro avvenuto a'sKioi /idimeile 

cosa è il poter dire qual fòsse^?^alibni?i senti- 
menti dell’animo suo; ma divertito aifibito sin^e 
ad un forsennato ed attonito, (sènza jpensac d’èf. 
ser pure il gran Pompeo, e sènza dw parola 
alcuno, si ritirò lentamente al suo > vallo, 
rispondendo appuntino a que* versi : . 

il/a il padre Giove , che in su V edle vette ^ 
Si sta del cielo , empì di tema uéjace. f 
Questi airestossi- sbigottito ; e poi 
' Dietro le spalle si gittò lo scudo , ~ 

Ch* era di bovio ciiòjo a sette doppj , 

E f/aa e là gli occhi rivolgendo intorno 
■ - i^c7i fuggì da la turba. .. 

Tale per appunto Pompeo entrò nel suo-padi- 
glione , dove tacito, si stette sedendo, nnchè 
molti de’ nemici incalzando que' che fuggiano, 
entrarono insieme anch’ essi nel loro campo. 
Allora mandate egli fuori queste sole parole; Dun- 
que anche negli alloggiamenti ? e levatosi senza 
DuU'aitro dire, e presa una veste corrispondente 
alla fortuna sua, usci fuori di soppiatto. Se ne 
fuggirono ben anche l’ altre legioni, e grande 
strage si fece nel campo di servì, e di quelli che 
custodivan le tende : e in quanto a* soldati , Àsi- 
nio Pollione, che combatteva in quel conflitto 
sotto di Cesare , dice che morti ne restarono 
solamente seimila. Quando que' di Cesare pre^i 
ebbero gli alloggiamenti , ben videro quanta 
fosse la stolidezza e la leggierezza de’ nemici : 
conciossiachè ogni padiglione adomato era dì 
mirto, corredato di letti sparsi di fiori, e di ta- 
vede coperte dì tazze : ed eranvi pure esposti van 
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pieni eli 4pinoi e in somma T apparato ed i fregi 
erano piuttosto cose ner uomini che attendano 
a far sacrifici e a celebrar feste, che per sol- 
dati che s’armino alla battaglia. Di sì fatta ma- 
niera guasti dalle proprie loro speranze, e ri- 
pieni di «ma pazza fiducia, si porlavan èssi alla 
guerra. Dopo che inoltrato si fu Pompeo per 
breve spazio fuori degli alloggiamenti, lasciò il 
cavallo, ed avendo intorno assai piccini numero 
de’ suoi, poiché inseguito non veniva da alcu- 
no, camminando se n’andava a bell’ agio, vol- 
gendo in mente considerazioni, quali è ben 
probabile che in quelle circostanze facesse per- 
sonaggio che stai’ era avvezzo pel .corso di ben 
ti'entaquattr’ anni a vincere e a t^ersi tutti sog- 
getti, e che la prima volta aKora provava in 
sua vecchiezza la sconfitta e la fuga : e pen- 
sava come in un’ora sola perduta avendo quella 
gloria per tanti combattimenti e per tante guer- 
re accresciuta, e quella possanza, onde poco 
prima avea in sua difesa tanti fanti , tanti ca- 
valli e tante navi, ridotto era allora a partirsi, 
divenuto sì piccolo e sì ristretto , che occulto 
rimaneva a’ nemici che lo cercavano. Trapassala 
Larissa , come giunse a Tempe , tutto assetato, 
distesosi a terra con la bocca all’ ingiù , bevve 
dal fiume ; indi levatosi , traversò Tempe e se 
n'andò fino al mare. Quivi fermossi a prender 
riposo il resto della notte iu una certa capan- 
nuccia di pescatori , e al pnmo biancheggiar poi 
del mattino salì in una barchetta da fiume, e tolti 
seco da coloro che lo seguitavano, quei ch’eran 
liberi, e comandato a’ servi di andarsene a Ce- 
sare senza nulla temere, mentre quindi costeg- 
giando andava egli la terra, vide una gran nave 
da carico, la quale era già per salpare, e della 


Di 



. ì>l POMPEO 

quale governato!* era un Romano che si chia- 
mava Peticio, c che non avea gran. i'aniiliarità 
con rornpeo, mà il conosceva di vista' Avvenuto 
era a costui di veder in sogno nella ^ trascorsa 
notte Pompeo, non quale vedulo/io aveaspésse 
volte , ma dimesso e raUiistatd, favellw^ seco : 
e stavasi per appunto allora narrando un» tal. sq- 
gno a (^ue* che navigavano insieme.<-<com. 
siccome intorno a’ fatti di così gran rilievo 
glìono interlenersi gli nomini 'a far parole ^ 
quando disoccupati si trovino. Tutto ad un tratto 
pertanto uno de’ naviganti disse eh' ei vedeva 
una barca da fiume venir da terra battendo i 
remi, e alcuni uomini che scuotean le vesti -e 
stendean le mani ver.so di loro. Fetido adunque, 
mirando atlenlamenle , ravvisò tosto Poinpeo, 
quale' veduto lo aveva iu sogno; e. battutosi il 
'capo , diede ordine a’ marina] di presentarli il 
palischermo, ed ei stendeva la destra,' e chia- 
mava a nome Pompeo ; coiighietlurandoigià dal- 
l'abito la fortuna e il cangiamento di un talper^ 
sonaggio ; onde non aspettando che Ponapeo gli 
facesse istanza, anzi neppur parola ~ idcuna , , il 
ricevette, e insieme con Ini lutti quei ch’esse 
voile (ed erano i due Lentuli e Favonio), c 
s’ inoltrò in mare. Poco dopo veggendo pur eglino 
sul lido il re Dejotaro, che con ogni sforzo si 
studiava di farad essi cenno, presero in nave an- 
che questo. Poiché l’ora poi della cena venuta era, 
•C fatta aveala il governatore allestire^ dì 'quelle 
cose che si trovava avere. Favonio mirando eh® 
Pompeo, per mancanza dì servi, cominciava a 
lavarsi da sé medesimo , sen corse egli u lui , e 
il lavò e Punse : e dopo di allora continuò poi 
sempre ad averne cura e a servirlo , come fanno 
appunto i servi co* loro padroni , fino .a lavargli 
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anche i piedi , e a preparargli la cena ; cosicché 
vi fn chi veduta avendo T ingenuità e la sem- 
plice c sincera inaniera con che portavasi questo 
Favonio in tali uhìcj , ebbe a dire : 

Oh che a generos uomo ben torna ogn* oprai 
Cosi navigando Pompeo lungo Aulipoli, passò di 
là a Mìtilene, seco menar volendo Cornelia e il 
figliuolo. Poiché accostato si fu egli al lido del- 
P isola, inviò un messo a quella città, non quale 
se lo aspettava Cornelia, che lusingata da quanto 
erale stalo riferito e scritto per farle piacere , 
sperava che , decisa già la guerra a Diiraxzo , 
altra faccenda non restasse a Pompeo che dar la 
caccia a Cesare. Mentre si stava ella in queste 
lusinghe, le sopravvenne il me.sso, il quale non 
elibe cuore neppure di salutarla, e manifestatale 
la magg^or parte de’ mali ed i più grandi, più 
con le lagrime che con le parole , la sollecitò 
ad aflVellarsi, se veder voleva Pompeo , che pas- 
sava con una sol nave, la qual pur era d’altrui» 
Ciò sentendo, si gillò ella per terra, e per ben 
lunga pezza vi giacque fuor di senno, e senza 
dir niilla. A gran pena poi ritornala alquanto in 
sé, considerando non esser quello un tempo da 
perder ivi in lamenti ed in lagrime , e correndo 
per mezzo la città, si ptjrtò al mare. Andato però 
essendole incontro Pompeo, 1’ accol.se tutta sfi- 
nita nelle sue hracoia, fra le quali abbandonandosi 
ella, lo ti ueggo y disse, o marito niioy per opra 
non già della tua , ma delta mia Jortuna , qua 
sospinto con una sola ruit^e ; quando prima che tu 
sposassi Cornelia y navigavi per questo mare, con 
cinquccefito legni. A che mi se'tu venuto a vedcrCy 
e tion mi hai piuttosto lasciata in abbandono ut 
min duro destino , avendo io (irate addosso a te 
pui'9 colante caLaniità ? Oh quajito felice doluta- 
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io mi sarei stata, se morta fossi prima di udir 
la morte di Publio , mio primo marito , ucciso 
tra’ Poj ti! oh quanto saggia , se dopo eh’ ei fu 
tolto di vita , troncata avess’ io pw la mia , come 
lisoluta era di voler fare ! Mi sou dunque io 
serbata viva per divenir pure la disavventura di 
Pompeo Magno ? Raccontasi die tali parole disse 
Cornelia a Pompeo, e che Pompeo le rispose ; 
Tu hai, o Cornelia, conosciuta fin ora la sola 
fortuna mis’liore , la qual forse tc pure ingannò , 
perche durò presso me piu lungo tempo cne non 
suol ella durar presso gli altri: ma anche e/uesti 
sinistri ci convien sostenere , nati essendo uomini, 
e tentar pur di bel nuovo la stessa fortiuia. Con- 
ciossiaclw non e già fuor di speranza che sollevar 
si possa da queste miserie a rpiclla prosperità 
chi da quella prosperità in queste miserie caduta 
sia. La donna pertanto trasportar fece dSlia 
città al mare le cose sue , ed insieme venir 
fecevi i servi ; dove andati essendo pure i IMi- 
tilenei a salutare Pompeo, ^li facevano istanza 
jierchè entrasse ne Ila 1 or città ; ma egli non 
volle, anzi gli esortò ad obbedire anch' essi 
al vincitore , e a star di buon animo , poiché 
Cesare uomo era clemente e dabbene. Quin- 
di voltatosi verso il filosofo Cratippo (il cpiale 
discesf) pur era dalla città per vederlo), si que- 
relò e mosse qualche dubbio intorno alla prov- 
videnza j sopra di die gli si mostrò Cratippo 
alquanto condiscendente , cercando nello stesso 
tempo di condurlo a migliori speranze, onde 
contraddicendogli, non gli fosse increscevole 
ed importuno. Conciossiadiè ben poteva Pom- 
j>eo muovergli questioni inforno a questa prov- 
videnza ; ma (.Tatippo manifestamente mostrar 
gli potea, couie per esser la 'repubblica cosi 
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mal governala, avean di g*à K^gno ^li afTarr 
di un governo monarchico ; e polca pure inter- 
rogarlo ; In qual modo , o Pompeo , e per qwd 
proi'a potremmo noi persuaderci che , se tu muto 
avessi, fatto au resti miglior uso ^ delt a prospera 
fortuna, che Cesare? Ma intorno a queste cose 
non è da disputare, siccome neppur intorno a 
nuli' altro che risgiiardi gli Dei. Tolta avendo 
seco in nave la consorte e gli amici, seguiva 
a navigare, fermandosi a que’ porli soli, dove 
necessario era di provvedere acqua o comesti- 
i)iii. La prima città , nella quale egli entrò, fu 
Àtlalia dr Panfilia. Là gli vennero incontro al- 
cune triremi dalla Cilicia, e gli si raccolsero 
intorno soldati , e di bel nuovo sessanta senatori. 
Sentendo poi che J’ armata sua navale sussisteva 
ancora, e che Catone , ricovcali molli soldati, 
passava in LiÉ^, lartiéntavasi egli presso gli 
amici , rimprovetando altamente sè stesso per 
essersi lasciato indurre a dover combattere 
COR U truppe da terra, senza aver in nulla fallo 
uso di T[ue Ir armata ch'era indubitatamente più 
forte j e senza essersi tenuta intorno quella flot- 
ta, acciocché quando riportata avesse sconfitta 
ìp terra, pronte aver subito potesse ' in -mare 
lai *lbrze da resistere pure al nemico. Iniper- 
itiolbchè nè*Pòmpeo fece mai fallo maggiore, nè 
«Cesare immaginò stratagemma più astuto, dello 
aver tanto discoslalo il conflitto dal soccorso 
dpi le navi. Ora costretto essendo a dover muo- 
vere , e far qualche cosa con quelle forze che 
aver potesse in allora, inviò messi alle ...città 
intorno ; c navigando pur intorno ei medesimo 
ad altre, chiedea danari e allestla navij e te- 
mendo la prontezza e la velocità del nemico, 
acciocché questi non venisse ‘a farsegli su][itra e 
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a disperderlo «prima eh’ ei preparato si fosse , 
considerava in' qual luogo rifiiggii-e e ritirar si 
potesse nelle presenti sue circostanze. Consul- 
tando però egli ed i suoi intorno a ciò, non 
vedeano provincia alcuna che assicurare il pQ- 
iesse ; e in quanto a’ regni , si mostrava come 
quello de’ Parti attissimo era allora ad accoglierli 
e a difenderli, essendo privi di forze, e a con- 
validarli .di bel nuovo, e mandarli conlro-il 
nemico con poderosissima armata: gli altri poi ^ 
volto avean l’animo alla Lil)ia ed a Giubba: ' 

ma a Teofane di Lesbo insana cosa pareva , che 
lasciando P Egitto , discosto tre soli - giorni di 
navigazione , e Tolomeo, che già fatto era adul- . 
to , e, che obbligato era a Pompeo stesso per 
1’ amicizia, che questi avuta avea con suo padre, 
e per li beneficj che avvivagli fatti , volesse poi 
sottomettersi a’ Parti, razza di gente infedelissi- 
ma ; e dove contentarsi non voleva di avere il 
'Secondo posto, cedendo ad un uomo Romano 
che pur era suo suocero, e di essere il primo * ' 
sopra gli altri tutti, e ricusava di provare la di ' 
lui moderazione, facesse poi signor suo quel- 
l’Arsace , alla signoria del quale neppur Crasso V 
lindi’ ebbe vita, assoggettar non si volle, e con- 
'ducesse la giovane sua consorte, della famiglia 
di Scipione , fra barbari che misurano il lor po^ 
tere con la petulanza e con gl’ insulti; dove 
quantunque in fatti non venisse a soffrir ella 
nulla di disonesto, dura ed indegna cosa non 
di menò sarebbe stala il solo potersi credere 
che sofferto n’avesse, trovandosi in mezzo a4 
Uomini che polean farle violenza Questo ^solo , 
per quel che si dice, fu ciò che distolse Pompcd. 
dall* incamminarsi alla ^ volta dell’ Eufi ale, se 
verameate consiglio fu di Pompeo medesimo. 
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e non fu la forUina che il trasse per queU’allra 
via. Come presa fu adunque la risoluzione di 
fuggire in Egitto, salpato avendo da Cipri uni- 
tamente alla moglie, sopra una trireme di Se- 
leucia ( i suoi lo seguivano, altri sopra navi 
lunghe, altri sopra legni da carico), traversò il 
mare con tutta sicurezza. Sentito avendo quindi 
che Tolomeo fermo stavasi con V armata in Pe- 
lusio guerreggiando contro la sorella, s'indirizzò 
a quella volta, mandando innanzi persona che 
ragguagliasse il re, e lo supplicasse. Tolomeo 
era ancor giovane a.ssai ^ e quegli che l’ammi- 
nistrazione avea di tutte le faccende , si era Po- 
tino, il quale chiamò allora a consiglio i penso- 
naggì che aveano maggior possanza, e Pavean 
quelli a’ quali solca conferirla Potino stesso; e 
ordinò ad ognuno di esporre il proprio parere. 
Strana cosa pertanto ella era die consultassero 
intorno a Pompeo Magno Potino ch’era mi eu- 
nuca, Tcodolo da CYiio che stai’ era tolto e 
accordato a prezzo per maestro di reltorica, ed 
Achilia Egiziano: imperciocché fra le persone 
di camera, fra gli altri ministri che allevavano 
il re, questi erano i primarj suoi consiglieri: e 
intanto Pompeo, gittate l’ ancore, 3.spellando 
slava lontano da terra la determinazione di si 
fatti giudici, egli che avea per cosa disdicevole 
il saper grado a Cesare di sua s.alvezza. 1 pareri 
furono tanto -diversi , quanto che altri voleano 
che ributtalo, altri che chiamato c accolto fosse 
Pompeo. Ma Teodoto ostentar volendo la forza 
dell’ eloquenza .sua c la sua reltorica, mostrò che 
nè l’una nè l’altra di queste due proposte si- 
cura era ; ma che quando accollo lo avessero, 
inimicato si avrehher Cesare e renduto lor pa- 
drone Pompeo, e «piando avesserlo discaccialo. 
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siali sarebber colpevoli e presso Pompeo me- 
deaimo della ripulsa, c presso Cesare del non 
averlo anzi inseguito; e che però ottimo con* 
siglio era, come fallo l' avesser venire, torgli 
la vita : imperciocclrè farebher cosi piacere a 
Cesare, nè avrebbero a temer di Pompeo; e 
aggiunse sorridendo che un morto, come si dice, 
■on morde. Ciò avendo egjino stabilito, esecu* ' 
lor ne fecero Achilia. Costui, tolto seco un cerio 
Settimio, il quale sialo era una volta coman- 
dante di squadra sotto Pompeo , e Salvie altro 
centurione, e tre o quattro ministri, alla nave 
se n’andò di Pom'peo, nella quale entrali per 
sorte allor erano tutti i personaggi più cospicui 
Ira que’ che navigavano insieme con lui , per ’ 
veder quanto faceasi. Com'essi adunque videro 
che coloro a ricever veniano Pompeo in modo 
che nulla di reale non avea nè dì splendido , e 
non punto corrispondente a quelle speranze che ' 
date ne avea Teofane, ma che non erano se 
non pochi uomini che verso di loro inoltravansi 
sopra una barca di pescatori , con sospetto mi- 
ravano quesUi poca cura in cui tenuti vedeansi ' 
da quegli Egiziani, ed esortavan Pompeo a re- 
sjnnger la nave in alto, finché lontani fossero 
dal poter venir colti dalle saette. Ma accostata 
essendosi intanto la barca, Settimio preventiva- - 
niente levossi, e in lingua romana chiamò Pom- 
peo iznperadore; ed Achilia salutatolo in lingaa 
greca, gli faceva istanza perchè passasse nella 
sua barca, essendovi grande laguna , e non avendo 
ivi il mare , che arenoso era, fondo bastante da 
potervi andar con trireme. Nel tempo stesso 
vvdevansi pure alcune navi segie che di già si 
apprestavano , c coperto era il lido di armati ; 
cosicché quand’ anche i Romani cangialo avesser 
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consiglio, non v’era più campo di poter fug- 
gire; oltre che dato avrebbero con la lor difti- 
denza un motivo a qiie' micidiali onde giusti- 
ficare la loro ingiustizia. Abbracciata pertanto 
Cornelia , che già anticipatamente piangeva la di 
lui morte, e comandato a due centurioni, a 
Filippo, uno de' suoi liberti , e ad un servo suo, 
chiamato Scine, di montar prima di lui nella 
barca, porgendogli Achilia di già la destra dalla 
barca stessa, egli rivoltatosi alla moglie e al 
figliuolo, disse que' giambi dì Sofocle: 

Chiunque in casa di tiranno pratichi , 

Di lui serico è , quantunque a ctUri libero . 
Queste T ultime parole furono ch’ei disse a’ suoi, 
e montò anch’egli su quella barca. Ora essen- 
dovi ben lungo tratto dalla trireme alla terra , 
poiché amorevole parola alcuna detta non gli 
venia da coloro che nella barca eran con lui, 
volto egli lo sguardo a Settimio,’ /^orse c/ie, 
disse , io lum bai ti rauuiso per uno che militato 
hai insieme con me ? e colui gli fece motto di si, 
chinando solamente il capo senza punto parlare, 
c senza fargli veruna 'festevole accoglienza. 
Stando adunque lutti di bel nuovo in grande 
silenzio, Pompeo seco avendo un libretto , dove 
scritto egli aveva in greco un discorso , di cui 
preparato ei s’ era di far uso con Tolomeo, si 
mise a leggerjo. Mentre la barca al lido acco- 
stavasì, Cornelia, afflitta oltre modo, osservando 
stava Aalla trireme^ unitamente agli amici, l’e- 
sito della cosa , e cominciava a confortarsi veg- 
gendo molti de'cortigljfni del re correre insieme 
al lido, ove discendea Pompeo, come per fargli 
onore e accogliènza. In questo mentre , nel 
punto che prendea Pompeo la man di Filippo 
.♦-«I P*** alzarsi più facilmente, Settimio il primo 
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Iq trapassò da tergo colla spada , e dopo lui , 
Salvio, cd indi pur Achilia sguainarono anche 
essi le -spade. Egli trattasi allora con amendue 
I le mani la Ioga giù per la faccia , senza dire o 
. far nulla che inclegno fosse di sè medesima, 
ma sospirando soltanto,' sostenne pazientemente 
quelle ferite che gli vcnner date; terminando 
così la vita in età di cinquanta nov’anni, un 
^ giorno dopo quello della sua nascita, (t) Quélli 
che viddcro aalle navi una' tale uccisione , man- 
dato fuori un urlo che si udì fino a teora, e 
levate l' ancore, sen fuggirono con tutta velo- 
cità, giovando loro un vento gagliardo che favo- 
revole ad essi spirava, mehtre via pel mar sen 
correvano; cosicché si rimasero gli Egiziani dal- 
I l’inseguirli. Troncarono questi il capo a Pom- 
peo ^ e gittato il resto del corpo ignudo fuor 
della barca, ivi -il lasciarono esposto a tutti 
quelli che mirar volessero un tale spetkicolo. 
HimasegH a iato Filippo sin tanto che tutti sa- 
ziali si furon di quella vista : indi lavato quel 
corpo nel mare, il vestì di una certa suà tona- 
cella : e polch’altro non aveva, guardando in- 
torno pel nido, trovò uno sfasciume di picciola 
I barca da pescatori, che fracido bensì era, ma 

[] però sufliciente, in caso di necessità, ad allc- 

■j stire la pira ad un cadavere ignudo, e neppur 

I intiero. Mentre costui metteva Insieitie e dispo- 

I nea que’-roltami , accostatosegli un uom Roma- 

1 no, ch’era già vecchio, e cne da giovane tni- 

litalo aveva le prime volle insiem con-^Pompc^i, 

(t) Ecco un altro sbaglio nell’età di Pompeo, 
poiché questo grand’ uomo termbuu^a gli ajuii 58, 
e non i 59, essendo entrato in quest’anno appunto 
nel giorno avanti ( sofisticheria). 
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Chi se* tu, o uomo JY, disse , c/te volgi in mente di 
j'iir l esequie dL Pompeo Magnoì Avendogli però 
qfiegli risposto ch’era un di lui liberto , Ma non 
farai già tu solo, soggiunse l’altro, così bella 
azione: ricetti me per compagno ad tui tale uffi' 
do , come a pia congiuntura , in cui abbattuto mi 
sono , acciocché in tutto a dolere io non m ‘ abbia 
delta mia peregrinazione , trovandomi , per ri - 
compensa di tante molestie da me sofferte, in 
guest occasione di poter toccare e coprire colle 
proprie mie mani il grandissimo imperadgr dei 
Rommii. In questa guisa fatti furono gli estremi 
ufllci a Ponq^eo. 11 di seguente, Lucio Leutulo, 
non sapendo nulla di q'uesti fatti , e là arrivando 
da Cipri, e costeggiando la terra, come vide la 
pira del morto, e ivi presso Filippo, non ancor 
ravvisait», Chi mai, disse, compiuto avendo il 
destalo suo , si è qui messo in riposo? e dopo 
breve spazio di tempo ^ sospiran^ , Forse tu , 
segui a dire , o Pompeo Magno ? E poco in 
appresso disceso a terra, prieso venne ed ucciso 
ancor eglL Questo il fine si fu di Pompeo. Non 
andò guari che arrivato Cesare in Egitto, dove 
era grande costernazione, si rivolse por non 
veder colui che gli presentava il capo di Pom- 
peo, come uomo detestabile ed esecrato. Rice- 
vendo poi Tyiellu dello stesso Pompeo, si mise 
a piagiiére : intagliato eravi un leone che tenea 
nelle zampe una spada. Uccise poi Achilia e 
Potino , e superò in battaglia, vicino al fiume, 
i! re medesimo, che poi non si vide mai piti 
comparire. Il sofista Teodoto schivò la vendetta 
di Cesare j imperaiocchè fuggitosi dall’ Egitto, 
^ *^’«*.adò qua e là vagando, miseramente vi- 

vendo , e in odio a tutti. Indi Marco Bruto , 
quando ucciso avendo Cesare, superiore restò. 
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trovalo colui in Asia, morir lo fece, dopo aver- 
gli fatto soffrire ogni più Ignominfosr supplicio. 
Le reliquie poi di Pompeo a Cornelia portole , 
riposte furon da essa nel fondo Albano. 
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AGESILAO E DI POMPEO 

ISsposte essendosi da noi queste vite, scorriamo 
ora in fretta col ragionamrnlo sopra rjuelle cose 
che. formano diversità fra questi- due piersnnaggi, 
nietlendole insieme ovconfronto? e sono queste.' La 
prima, che Pompeo u tanta possanza e a tanta. ‘ 
gloria pervenne con maniera giustissima, moven- 
dosi egli a.belJe imprese da persè stesso, e molto „ 
cooperando a Siila che liberava da tiranni l’italiar ' 
ma pare che Agesilao pervenuto sia al regno in , 
modo che non è senza taccia nè in riguardo 
agli Dei, nè in riguardo agli uomini, giudicato 
avendo bastardo 'Leotichida , che stat* era di- 
chiarato per fìgliuolo legittimo dai di lui fra- 
tello, e deluso avendo 1’ oracolo intorno al re- 
gno zoppo. la seconda si è, che Pomj^eo e 
continuò sempre ad onorar vSìJlà , mentre questi 
fu in vita, e ‘quando morto fin» ne fece i fu- 
nerali al cadavere ( usando pw ciò violenza 
contro di Lepido), e maritò la propria figliuola 
ul di lui figliuolo Fausto. Ma^ Agefilao per 
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lieve pretesto scartò Lisandro^ e villanamente 
il trattò : eppur Siila ricevuti non avea già da 
Pompeo beneflcj punto minori di rjue’ eh’ ei 
gli avea conferiti: dove Lisandro quegli si fu 
che fece Agesilao re di Sparta ^ e capitan della 
Grecia. La terza poi si è che in quanto a’ falli 
da loro commessi in danno della repubblica e 
della giustizia, Pompeo li commise in grazia 
della parentela ; imperciocché la massima parte 
ne lece unitamente a Cesare ed a Scipione, 
ch’eran suoi suoceri. Ma Agesilao, quando Sfo- 
dria esser dovea condennato a morte per gli 
oltraggi fatti agli Ateniesi, ne lo sottrasse in 
grazia dell'amorosa passione del figliuol suo: e 
quando sì prontamente si adoperò in ajuto di 
Feblda , che violate aveva le convenzioni di 
pace co’ Tebanl , ben chiaro si vide che ciò egli 
fece per Ispalleggiare una tale ingiustizia. In 
somma tutte quelle cose che Pompeo fece in 
danno de’ Romani per effetto di rispettosa ve- 
recondia , o per mancanza di cognizione, Age- 
silao le Lee in danno de’ L.acedemonj per un 
effetto di collera e di ostinazione , accesa avendo 
egli la guerra Beotica. Che se riferir si vogliano 
ad una qualche fortuna i sinistri dell’ uno e 
dell’altro, inaspettata a’ Romani fu quella di 
Pompeo: dove Agesilao non lasciò che i Lace- 
demonj si guardassero dal regno zoppo, quando 
questi già ne .sentivano e ne prevedevano le 
conseguenze Conciossiachè se provato si fosse 
ben anche diecemila volte esser Leotichida e 
straniero e bastardo, ben potuto avrebbero gli 
Luritionidi d^kce a Sparta un altro re che le- 
giltiino fosse ,^e interamente sano de’ piedi , se 
Lisandro in grazia di Agesilao ottenebrato non 
a\esse l’oracolo. Ma in quanto a ciò che sug,- 
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gerir Agesilao nella perplessità , in cui Sparla 
si slava intorno a quelli che fuggiti erano nella 
sconfitta di Leuttra, ordinando che si lasciasser 
dormire j)er quel giorno le leggi, non fuvvi 
mai altro ritrovato politico, e nulla non ab- 
hiaino noi in Pompeo da mettere in confronta 
di (jueslo : ma anzi per contrario ostentar vo- 
lendo Pompeo agli amici il suo gran potere 
non pensava che gli si convenisse star neppure 
a quelle stesse leggi ch’ei medesimo avea sla- 
Mhle : dove Agesilao, costituito in necessità 
di dover abolire He leggi per salvare i suoi cit- 
tadini , trovò modo di far che queste leggi non 
fosser loro di danno, e nello stesso tempo che 
ahc)llte non fossero. Alla grande virtù politica 
di Agesilao io riferisco pure quell’ inconij^ara- 
bile alto ch’ei fece, quando ricevuta la sellala, 
lasciò le imprese dell'Asia: (t) imperciocché 
non operava già come Pompeo , che giovava al 
pubblico in quelle cose, per le quali veniva 
‘^p’.ire a ingrandir sé medesimo; ma risguar- 
dando egli solamente il ben della patria, ri- 
nunziò allora a tanta possanza e a tanta 
quanta non ne consegui mai verun i 
prima nè dopo, trattone però Alessandro. Ora 
jirendendo altro principio, in quanto alle spe- 
dizioni ed alle imprese ior militari , e pel nu- 
mero de’ trofei, e per la grandezza de’ pode- 
• rosi eserciti da Pompeo condotti , e per la inol- 

(t) Non avrebbe dovuto PluUrrco dimenticarsi 
di una piìi grande ubbidienza di Pompeo , allor- 
ché ad una semplice lettera che lo richiamava dui- 
V j 4 ffrica , in mezzo alle più insigni vittorie , con- 
tro voglia di tutta V armala tornossene a Roma, e 
depose immediuiamenLe il comando. 


gloria , 
litro nè 
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lìludine delle battaglie , nelle quali esso fu vit- 
torioso ; a me pare che non gli potrebbe pniTe 
in confronto le vittorie di Agesilao neppur Se- 
nol'onte medesimo , al quale . in grazia degli 
altri suoi p'*egi, conceduto fu, quasi per tiii 
privilegio distinto, lo scrivere e il dire intorno 
a questo personaggio tutto ciò che gli fosse in 
grado. Anche in quanto alla mansuetudine usata 
verso 1 nenuci, fio soii di parete che molto si 
distingua rimo di essi dall’ altro: conciossiachè 
volcmlo Agesilao ridur Tebe in servitù e diser- 
tare Messene, l’una metropoli della nazione, 
l’altra città luti’ intera della patria sua, poco 
mancò che non venisse a perdere ben anche 
Sparta ; e se ciò non seguì , perder però le fece 
il dominio ; dove Pompeo diede cittadi ben an- 
che a qiie’ pirati che vollero cangiar vita; e 
avendo in sua mano Tigrane, il re degli Ar- 
meni, cosicché condurselo poteva in trionfo, 
sei fece piuttosto allealo, dicendo che più di 
un giorno solo in considerazione aveva egli i 
secoli. Ma se il pregio principale della prodezza 
di un condottiero trar si dee dalle più grandi 
e più segnalale azioni latte tra 1' nrmi, e da’di 
lui divisaiiienti, non breve s()azio per certo il 
L.acedemonio si lasciò addietro il Romano. Im- 
perciocché non abband'-nò già egli e non lasciò 
al nemico la città sua , quantunque assalila 
fosse da un esercito di settanta mila uomini , e 
non avess' egli se non pochi soldati, stali ben 
anche vinti da prima in Leullra : e Pompeo , 
air occupar che fece Cesare una sola città del- 
r Italia con soli cinquemila e Irecent’ uomini, 
usci tosto fuori di Roma intimorito, o vilmente 
cedendo a così picciol numero, o falsamente 
immaginandosi che fosscr essi in maggior quau- 
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tith ; e mcnarrdn seco i figliuoli e la moglie sua, 
se ne fuggì, lasciando ivi quelle degli altri cit- 
tadini in, abbandono, quando doveva o vincere 
combattendo in favor della patria, o accettar 
patti di conveoEione da un personaggio di mag- 
gior forza , che^suo concitladiQo era e parente. 
Ora egli , a cui troppo grave cosa pareva il pro- 
lungar a Cesare il tempo del governo, e il de- 
cretargli il consolato , venne a far che Cesare' 
stesso impadronitosi della città, potè dire a Me- • 
tello ch'egli considerava Ini e gli altri tutti come 
snoi prigionieri di guerra. Ciò pertanto che è . 
princìpate-iifficio di buon condottiero , il costrìn- 
gere 1 nemici a combattere quand'ei si conosca 
pili forte , e il far sì di non esservi egli costretto 
quando ìnferior di forze si vegga } ciò , dico, fa- 
cendo benissimo Agesilao, eonservosfsi mai sem- 
pre invitto. Così fece pur Cesare, il quale, dove 
era inferiore a Pompeo, si schivò di .venir a bat- 
taglia contro di esso per non riportarne danno' f 
e dove poi superiore si vide, il costrinse a dover 
combattere coll’armata terrestre e ad arrischiar 
tutto; e si rendè tosto padrone de’ danari,* de’ vi- 
veri e del mare, le quali cose , senza quella bat- 
taglia . rimaste in poter sarebbero di Pompeo 
medesimo. E quanto si adduce su questo propo- 
sito in di lui aifesa, non è che una taccia gran- 
dissima per un sì gran comamlante. Conclossia- 
chè che un giovane capitano sgomentandosi per 
li tumulti e per le dicerie di persone che il ri- 
prendano dì mollezza e di timidità, si rimuo\« 
da sicurissimi divisamenti , cosa ell’è non punto 
strana, ed è da perdonarsi ; ma che un Pompeo 
Magno , di cui i Romani chiamavano lor patria 
il cainjio, e loro .senato il padiglione, e riibelHe 
trmliluri chiamava quelli che maneggiavano gU 
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aflari della repubblica in Roma, i pretori ed i 
consoli j (juel Pompeo die non avean essi giani - 
mai veduto sotto il comando altrui, e che olll- 
mamente governato avea T esercito con indipen- 
dente autorità in tutte le spedizioni, quegli, 
pel matteggi di Favonio e di Dornizio, e per 
non venir appellato Agamennone , cosi di leg- 
gieri superar si lasciasse ed esponesse a repen- 
taglio il dominio e la libertà , clii mai tollerar lo 
potrebbe? Che se risguardava egli soltanto 1’ i- 
gnominia presente, dovea, resistendo da priìi- 
cipio, combattere in difesa di Roma,* ma non 
già, poiché in quella fuga ostentato avea uno 
stratagemma da Temistocle, aver in appresso 
per cosa di obbrobrio il dilazionare in Tessaglia 
il combattimento. Iinperciocchè non era già la 

f ùanura Farsaiica uno stadio e un teatro assegnato 
or dagli Dei, dove far dovessero un comliatli- 
menlo decisivo intorno al loro impero, nè ivi 
chiamato già era a pugnare dal banditore che vi 
discendesse, o lasciar dovea la corona ad un al- 
tro ; ma il dominio che avea Pompeo sul mare , 
r gli presentava molt’ altre pianure, infinite città, 
e la terra tutta , qAiando avess’ el voluto imitar 
nn Massimo, un Mario , un raicullo, e Agesilao ^ 
stesso , il quale a tollerar ebbe in Lacedemonia 
tumulti non punto minori, allor che i Tehani 
voleano ch’ei combattesse in difesa del suo pro- 
prio paese; ed ebbe pur a sostenere in Egitto 
molte calunnie ed accuse per la stolidezza di 
quel re, allorch’ ei gli faceva Istanza perchè si 
tenesse quieto : pure usando sempre degli ottimi 
cotisigli suoi, com’ egli v«dea, non solamente 
salvò contro loro voglia gli Egizj, ed egli solo 
conservò Sparta mai sempre ritta in uno scroi - 
laineiito^'si grande, ma di più eresse nella città 
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stessa un trofeo contro i Teiwni, dato a\endo 
a’ suoi il poter* vincere un’altra volta, col non * 
essersi egli lasciato allora indur a perire unita- 
mente a que’che gli usavan violenza; onde Age- 
silao riportò poi lode da quegli stessi i* quando 
salvati si videro: e Pompeo commesso avendo 
errori in grazia degli altri, ebbe poi per accusa- 
tori que’ medesimi che aveva ei secondati : quanr 
lunque dicano alcuni che ingannato foss' egli da 
Scipione suo suocero , il quale ajipropriar volen- 
dosi la maggior parte delle ricchezze riportate 
dall’Asia, e nascose avendole , sollecitò la bat- 
taglia , come se piu non vi tosse danaro. 11 che 
s* anche fosse vero , non dpvea però un condot- * 
tiero incorrere in questo, nè, lasciatosi poi così 
agevolmente abbindolare , metter dovea già in 
tal modo a rischio ogni cosa. Da queste cose 
pertanto ben rileviamo noi qual si fosse l’ uno 
e l’altro di essi. In Egitto poi l’uno vi navigò 
per necessità, là rifuggendosi; l’altro non punto 
necessariamente, nè onestamente: ma per ri- 
trarne danaro, onde avesse di che far la guerra 
a’ Greci, con quella mercede che riportata egli** 
avrebbe dal fare il condottiero di guerra a’ bar- 
bari. E finalmente quelle cose le quali noi ri- 
prendiamo negli Egiziani in riguardo a Pompeo , 
quelle stesse riprendon eglino in Agesilao in ri- 
tardo a loro medesimi : imperciocché Pompeo 
tradito fu da quelli a’ quali amdato si era; e* Age- 
silao quelli abbandonò che affidali s’ erano a lui , 
e passò a’ nemici di coloro stessi in soccorso dei 
quali s’ era ei là portato. 

\ • 

/ Fine del tomo' nono. 
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ANNUNZIO TIPOGRAFICO 

. ^ . I 

Dappoiclùs io m* acoiiisi xdla stampa d^tla Bt' 
Uioteca Popolcu-Cf molti altri Tipografi si diedero 
pure a pubhUcare raccolte di opere di vario genere, 
o sotto titolo pure di biblioteche , od altrimenti , 
ma tutte modellale pei' le condizioni, sesto, ec. 
sul piano della mia , e tutte qual più , qual meno, 
secondo il maggiore o minore interesse che pre^ 
senta^ano, fra'onojaaorer^olmente accolte. Una però 
di queste biblioteche , che istorica soltanto chiamar 
si potesse , che racchiudesse cioè soltanto opere 
istoriche , non si era finora intrapresa da nessuno. 

Il sig. Agostino Pendola Tipografia e lihrajo 
in Genova annunziò finalmente con suo mani festa 
1 5 . Decembr e ultimo scorso una 

' BIBLIOTECA 

' STORICA-UKIVERSALE 

la quale dpjfànto non comprendesse che opere istO‘ 
riche ^ e siccome io, la credo firn le tante biblioteche 
sopraccennale una delle più utili, mi fo un dovere 
di annui xziai la , ed offerirla a tutti i miei signori 
Associati, (Questa raccolta che sarà pur divisa in 
cento vt lumi di \ 50 a 200 pagine codiato , al 
prezzo di 50 cent, e quasi in tutto eguale alla 
mia, e perfettamente simile al volume primo già 
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puhllicato 3 cvmprendcrà una raccolta delle mi- 
gliori istorie di tulle le nazioni ^ e per dare^wi 
idea della buona sciita, V Editore ha fin d’ ora* 
indicato ci titolo dille seguenti. Storia <Ìi Russia 
d’ Alfonso Rabbe continuata fino a'dì itostriy'è 
qui Ila de’ Turcbi 'rft Lord Russel , Storia de' Nor- 
manni del Depping? la Stòna d* America WcZvce- 
lebre Doti. Robertson, susseguita dà eptella degli 
Stati Uniti del Settentrione, della Colombia, del 
Chili e del Peni : la Conquista di Granata , re- 
centissimo lavoro di Vashiugton Irving pt^ece^ 
data dalla Storia del Dominio dèi Mòri in Ispa- 
gna, e la Storia della guerra dei trentanni di 
Federico Schiller, voltata in Italiano dal signor 
Antonio Benci. * .. 

Ed intanto si principia colla celebrata Storia 
d' Italia avanti il dominio dei Romani del sig. 
Mirali. Avverto pure li Sig, miei associati, a cui 
specialmente propongo la presente edizione, che in ^ 
essa non si comprenderà nessuna opera che sia 
già compresa nella Biblioteca Popolare, onde non 
incorreranno in duplicazioni. , Si pubbtiokerà' due 
volumi almeno ogni mese, ^e le sóttosorizioni si 
ricevono al mio negozio in Torino -, éd a tutti i 
distributori della hiia Biblioteca. * 

GirSCTPE POMBA.. • ' 
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